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La seduta è aperta alle ore 2, 10. 
Sono presenti, il Ministro <li Grazia e Giu­ 

stizia cd il Commissario RPgio. Più tardi inter­ 
vengono i Ministri dcli' Istruzione Pubblica e 
dell'Interno. I 

Il Senatore, 8crfi"1'!r1rio, GHIRSI 1là lettura del ; 
Processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato. 

Proclamazione del nnovo Senatore 
Carlo Prlnrttl. 

PRESIDENTE. Essendo stati convalidati dalla 
Giunta esaminatrice i titoli del Senatore com- 1 

Inen<lator Prinetti che ha già prestato giura­ 
mento nel giorno tiella seduta inaugurale della 
Presente Sessione, non resta che a compiere 
la formalità di proclamarlo Senatore del Regno, 

Risultando che il Senatore cornru. Prinetti si 
trova nelle sale del Senato, prego i signori Se­ 
natori ohìavarina o Casati a volerlo introdurre 
ncll' Aula. 
(Il Senatore Princtti viene introdotto nell'Aula 

ed il Presidente, dopo avergli annunziato l'av­ 
venuta convalidazione de'snoi titoli e dopo a­ 
ver rammentato la sua prestazione (ii giura­ 
mento, lo proclama Senatore tic! l{cgno e Io 
invita a prender posto fra i suoi Colleghi.) 

Atti dlvrrst. 

Fanno omaggio al Senato: 
Il Cav, Ueltrani Scali a ili due suoi Latori 

relatici al nuoi·o pt'O!Jr'flo dt Codice penale. 
Il signor. Aurelio Turcotti 11~1 suo Trattato 

di i11())·11le u mtuut, ruumcipata da ogni doçm«, 
711·r·vi11di:io, ccc. 

Il comm. prof. Iloccardo, 1\clla 1:3" Serie dcl 
suo Di;ion((l'io unil:eNale dell'economia politica 
e del tYJ1i!i11e1·cio. 
ll il'linislro degli Rsteri della Raccolta degli 

atti dl'llrt Cvnfi.•1·L•n;;a di Bi·11.rcllcs. 

Co:nnnlcazlone della Presidenza. 

PRE:;;ll)ENTE. Ilo ktlura al Senato di una lettera 
pervenutami 11ucsta mattina dall'onorevole Sin­ 
daco cli \' enczia. E~sa è cosi concepita: 

« Eccellenza, ho l'onore di partecipare all'E. V. 
che nel giorno ~2 marzo prossimo venturo avrà 
luogo in Venezia la solenne inaugurazione del 
monumPnlo a Daniele 11anin. 

» Y cnczia ascri HJre lJ be ad alto onore se in 
quel giorno V. E. volesse intcrYenire perso­ 
nalmente alla cerimonia, e l'illustre Senato del 
l{eg110 delegasse all'uopo apposita rappresen­ 
t..vizu. 

• 
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La Presidenza non fa a questo riguardo al­ 
cuna proposta ; aspetta dì sentire quali siano le 
intenzioni del Senato per potervisi uniformare. 

Senatore MANZONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa la parola. 
Senatore MANZONl. lo sarei d'avviso che rin­ 

carico ·di rappresentare il Senato iu questa cir­ 
costanza fosse deteri to ai signori Senatori, no- , 
stri Colleghi , che si trovano attualmente in i 
Venezia. 

PRESIDENTE. Ella in sostanza propone che non 
si elegga una delegazione , ma che i Signori 
Senatori, presenti in Venezia, rappresentino il 
Senato nella cerimonia. 
Senatore CHIA.VARI!i'A. Domando la parola. 
PRESIDENTr:. I-la la parola. PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la con­ 
Senatore CHIAVARINA. A mc pare che, qualora tinuaziouo della discussione dcl progetto di 

il Senato ammetta, il principio di essere rap- ]Pgge per l'approvazione r. l'attuazione del Co­ 
presentato all'inaueurazione dcl monumento a dice penale del Regno d'Italia. 
Daniele Manin , sarebbe più decoroso che ve- Ha la parola l'onorevole Senatore Pica. 
nisse nominata una Commissione, come si è Senatore PICA. Onorevoli Senatori. Nella tor- 
praticato in altre analoghe circostanze. Pro- nata di ieri l'egregio Senatore Errante dimo­ 
pongo perciò che il Senato venga rappresen- strò a ques: o Consesso, con semplici e schiette 
taro all'inaugurazione del monumento Manin 1 parole, ma con argomenti efficacissimi, mercè 
per mezzo di un'apposita Commissione tl<t 110- , l'unico criterio che aver possiamo delle umane 
minarsi. 1 verità, cioè il consenso lfP.ncrnle dei popoli e 

PRESIDENTE. Il Senato ha inteso le due pro- dei legislatori in tutti i tempi, sotto ogni specie 
poste; l'onorevole Senatore Chiavnrina propone di Go,·erno, qualunque ue fosse la religione e 
che si nomini una apposita deputazione la quale lo stato di harbarie o <li oiviltù, che la pena 
rappresenti il Senato in questa circostanza. di morte era stata consacrata nella loro legista­ 
L'onorevole Senatore Manzoni j.ropone che que- zioneed applicata ai malfattori, reputandola giu­ 
sta deputazione sia formata dei signori Sena- sta, lt~g-ittima et! efficace, e che perciò appunto 
tori presenti in Venezia. noi dobbiamo tenerla per giusta, legittima cd 

Senatore MANZONI. Domando la parola. etllcace. L'onorevole Errante vi dimostrò pure, 
PRESIDENTE. Ha la parola. che I' opportunità di abolire questa pena non 
Senatore MANZONI. La mia proposta e con· può dirsi ancora sopravvenuta, poichò l'ac- 

forme a quella dell'onorevole Chiavnriua. Siamo curata iuchiesta , raccolta a cura dell' ono­ 
discordi solo in questo , che egli propo1w sia rando G11:mlasii.!illi, ha messo in evidenza che 
fatta la scelta dal grembo dcl Senato, ed io \ la maggiorallZ<; della 111a;,ristratura e dei cii.­ 
invece propongo che qncstascdta s'intenda fai la tatlini più savii e reputati, interrogati dai Pre­ 
nei Senatori presenti in Y1mczia. fotti, ha uno co11cordcmeute opinato non essere 

» Prcg-o p0rtanto l'E. V. a et•mn11ica.rr agli 
ilh1Hri sig!1ori Senatori la presente ed i11dic:mni 
a tempo oppor:uno cprali fra loro fossero :-;Uni 
scrlti per la cm·imonia. 

» Gradi>'ca l'E. V. Illustrissima i se::si tklla 
mia stima cd osserranza particolare. 

il Sindoro 
F0Rxnx1. » 

Sl·nature CllIA. VARlNA. Domando la paro}~ 
PRESDENTE. Ifa fa. parola. 
Senatore CHIAVARINA.. lo no11 mi oppongo a 

rilf~ la S('.(~lta <:a1\n ;;ni S1~11atori che stanno a 
Venezia . .\la ammesso il principio che il Senato 
debba essere rapprc~emato, sarà J•lll' meglio 
lo sia da una Conunissiorw, pìuttostochè da 
uno o più Senatori indiviJnalmcntc. 

PRF.SIDF.~TE. Se non c'è opposizione riterrò il 
Srmato co11se11zientc• :ille prn1wsw combinate d<'i 
Senatori .\lanzoni e Chiavarina, Yale a dire, 
che una. Commissione formata dci Senatori re- 
sitlcnti in Venezia con a cn1•0 uno ilei nostri Yice­ 
presidcnti, aubi:t rincarir·o di rappresentare il 
Senato nell'occasione tiella solenne inaugura­ 
zione t!cl monumento a Daniele M:min in Ve- 
1wzia. 

Il Senatore Guiùo Borromeo per motivi di 
snhnc chiede un congedo di otto giorni. 
l\ 011 foc('nclosi opposizioni il congedo 

viene acco!'dato. 
gli 

Seguito 1tella dl~ensslone 1lel pro~etto di legge 
per l'apprornztonc f' 1'11Unnzlone c1cl Corllee 
pe11ate del Regno cl'ltatta. 
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ancora giunto il tempo <li attuare questa grave 
e pcrigliosa riforma. F. l'onorevole Senatore 
Conforti, beuehè animato dallo zelo <lei nuovi 
convertiti alle teori« <lcg-li aboliaionisti ha an­ 
che esso, con quella lealtà <li animo che lo di­ 
stingue, riconosciuto leg itì.ima Io. ]'Clla, 1\ con­ 
trastandone soltanto In efficacia, confessato clu. a 
giudicare della opportunità di abolirla :;0110 assai 
più competenti coloro che stanno al timone dello 
Stato, di qualunque altro pri vato ciuadino ; 
sicchè1~gli, ammettcmlo la lrgittiniil:'t della p1·1w 
capitale. e la competenza dcl Governo nel giu­ 
dicarne ~·a inopportuna I'auolizione, riusciva 
a confermare, auzichè confutare, le parole .lct­ 
l'onorevole Senatore Errante. 
Ed io, o Signori, mi pcrmetterù <li ngginn- · 

gcre 1111 fatto che ili mostra 'I uau io coscienzioso 
fosse l'onorevole Senatore Contorti. Nè egli, ni~ 
gli altri onorandi Senatori Borgatti, !}P, Filippo 
e De Falco, hanno creduto, mentre occupavano 
l'ufficio di Guardasiir.lli, di proporre l'abolizicue 
della penti di morte, quantunque oggi, e mal­ 
gr.ldo che le circostanze sieno mutate in Jll'P"­ 
gio, crescendo ogni giorno il numero de' reati 
atrocissimi, questa abolizione propiurninc te­ 
nacemente. 
La disc:us8ione ridotta ormai in questi anuu­ 

stissi111i termini , chè dell« legittimiiil e g-iu­ 
stizi~t della _1Jena non si muove dubbio uò da­ 
gli uni nè 1lagli altri e 1 er I'opporumiià o 
inopportunità della sua abolizione si riconosce 
l'o11inione del Governo meritare maggior fìdu­ 
eia di quella ùi singoli inùiviùui, pare che po­ 
tesse <lirsi qna~i esaurita, e miglior consiglio 
sarebbe chiuderla. che proseguirla. 

Ma le parole pronunziate ùall"onorcvole Se­ 
natore Poggi e da qn:t!cltc altro oratore, po­ 
trebbero for,;e in alcuno lasciare sussistere 
ancora qualche obbiezione contro il progetto 
del Ministt)l'O, e questa obbi1!zio1w prccis~rnienlc 
1ni propongo <li rimuo\·ere , cd aggi unger 
Poscia la dimostrazione tli tre veri, che il volgo 
Chiarnera pararlos~i, ma voi, lo spPro, rictlno­ 
seeret.<; innegabili. 

Le obbiezioni, o Sig-npri, se non vado errato, 
sono parece hie : 
V e n'è una innanzi tutte, propria e parti­ 

colare al Regno 11'Italia. Dicrsi : I'nnificazione 
legislativa tl1~vc certamente compiersi, come 
ller ogni altro ramo della publilica ammini­ 
strazione, ancora pel Codice penale, perchè 

' IL 

abbiamo tuttavi" per esso due diverso legisla­ 
zioni; nn:i. che imp1;ra in quasi tutti gli anti­ 
chi Stati it:i.li:rni, meno la Toscana, e nella 
quale ò consacrata pc!' moltis8imi reati la pena 
capit:lli~, l'altra, che è !lppunto laT oscana, nella 
qu:i.lc sitfat•a ;iena, <lopo e~scre stata giù due 
volte abolita e più volte ristabilila, è ora as­ 
sol11tamnnte eliminata. 
Ora. su •1ucst:l diversità fo11ùa11dosi taluni degli 

aliolizionisti, atft:1·m.'.'d10 ricisanwnte: Yoi non 
{'Otete unificare la J.~gislnzi0110 italiana. altri­ 
menti che estcn<len<lo a tutta Itali:t l'aholizi1mP, 
già rla anni in Toscana dfdtuala, d1!1la pena 
capitai<': sarebbe orribile rialzare il patibolo su 
quèlla tc1Ta 11'oll!!c era già scomparso e ricl!ia­ 
m:=ini il triste Cf'lfo dr.I carndìce che n'era 
stato h:l!ldito. 

Cna seconda ohliie7.ion<' co:0tro il J)rogeilo 
rninistm·ialo, è tratta dalle statistiche penali, 
le quali si assicura dimostrino d1iaro o net(o 
che doYe l'estremo >'ll[•plizio è stato abolito, i 
re~iti, iu1•ecc <li crcscerr, sono diminuiti, e da 
ciò si argomenta non (•sscre 111~ necessaria, nè 
utile, siffatta gravi;;~ima pena. 

An1.i si aggiunge, t! <1uesta è la terza obbie­ 
zione, che la vista •lelle esecuzioni capitali 
inebria il popolo dd ùcsiderio di versare il 
s,111gnc, cli mo1lo che, in conseguenza ili questi 
01Tc11tli spettacoli, i reati sono accresciuti. 

Si oss•;n·:i. inoltre: come scopo <li ogni pena 
tl1'1Jb:i. essl'rc !"emenda d.:! <'OltH~\·ole, e l:t 1Je11a 
di rnorte non solo la esclude, ma è pnr propria 
natura irreparabile in modo, che può trasfor­ 
marsi i11 legale assassinio d'un innocente. 

E da ultimo, Signori, si ùice, quasi lusinga 
al nostro amnrc di qtws!a carissima patria no­ 
stra. che tutti vivamente sentiamo, che l'Italia 
ehhe sempre il primato sopra le altr1i nazioni 
civili ~iwcialmcnte nd diritto penale, e quindi 
bisogn.:t, ad f)gni cosw cunscrvare, procla­ 
ma1111o l'abolizione t1ella pena di morte. 

Qnesw sono, o Signori, le obbiezioni che io 
u1i propongo confutare. 

:\Ii rimaneorad'annunciarvi i 1re Yr.ri parados- 
sali 1•d rnlg·o , ma che voi spero giudiche­ 

i rP.te divers:imcnt~. ~c?oli : . li pot1'rf. lcgisla~ 
' tivo 11on ha ora 11 dmtto dt abolire la pena d1 
I morte : Se lo avf'ss,~, non dovrebbe usarne nel- 
l'interesse istesso dei colpevoli ; e ùa ultimo: 
- Il progresso <lella civilta potrà far scorn­ 
pari1·e, for;;e, gli atrocissimi misfatti peì quali 
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ora si propone mantenere l'estremo suppli­ 
zio, ma non cancellare <lai Codici la pcun ca­ 
pitale se giammai ricomparissero. 
Signori, sarò brevissimo ,» II•Jll abuserò della 

vostra cortese attenzione nello svolgere ;:di ar­ 
gomenti che mi son proposto di trau.n-e. 

Si dice dunque anzitutto, o Siguori : Voi YO­ 

lete I'unitìcaziono della leglslazionc p·~nale ita­ 
liana, cd unificarla, inualzamlo 111101 a111••n1e il 
patibolo nella gentile Toscnua , dov'era ~tato 
abbattuto; ciò e impossibilo, ò nssurdo ; dovete 
quindi nccessariamcute , por conservare alla 
'roscanaqucsta 'couquistn della civiltà, esten­ 
derla :i tutte le altre provincie italiane. Invece 
a mc sembra ch« in tutti i casi, uei quali si 
voglia o si <Ì1~bha unificare diverse le;.ri1>la- ; 
zioui, non vi sono che due vie <la seguire ; o 
attenersi alla migliore e più perfctt:i. o qu.uulo 
possa dubitarsi se l'una nll' altm prevalga , 
estendere quella già trovata g-i11sw cd oppor­ 
tuna al maggior numero t!,!i cittadini, anco a 
coloro che da un Codice singolare, oct-eziunnle 
erano governati. · 
Ora, nell'unificazione penale , poiché avete 

presenti due diversi sistemi, e voi 11011 potete 
ora dire assolutnmonte cd indubbi.uuente che 
il Codice toscano, perchò non couticne la pena 
di morte, sia migliore t1Pgli altri Codici ita­ 
liani, e perciò debba prevalere sugli altri , 
perchè ciò sarebbe , permettetemi dirlo, una 
petizione di principii , e risolvere anticipata­ 
mente la quistiono che ora si discute, dovete 
necessariamente acconciarvi ad estendere la 
legislazione peuale che regola la mag~-ior:1ma 
delle 11rnvincie ilo.liane, alla Toscana. 

Duw1ue togliamo ùi mezzo 4ucsto vizioso 
modo d' argomcntarn : cd allora cosa rimane? 
Che la maggior rmrle degli Italiani sono rdti 
con leggi contro le quali essi non ha11uo mai 
n~clamato; leggi le quali hanno, come 1pielle 
che le precedrti.cro, conservata per molti gra­ 
\'issimi reati la pena lli morte che la sola To­ 
scana aveva tolta e rimessa nel suo Codice so­ 
condo le viccnlle ilei tempi. 

E perciò se dovesse farsi la u11ificazio11e 
legislativa unieamcnte togliendo cli mezzo uno 
dci Codici penali Italiani, la rninuranza 1lo­ 
vre1Jhe rassegnarsi a subir qudlo chi~ resse 
e regge tuttavia il maggior numero dei suoi 
concittadini. 
Fortunatamente però questa rassegnazione 
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è assai limitata, perehe non è <1ualcuno degli 
antid1i Codici che si cstenllc a tutta Italia, ma 
0. i111 nuovo Codice 1wl <1ualr, se la pena ci:q;i­ 
t~cl'J è consenata, 11e e però l'applicazione ri­ 
<lotta a pochi1>simi casi, a quattro soli atrocis­ 
simi reati. 
Temeic furse, o Signori, che la gentile, la 

colta Tosc:um rimpi:ingcrà perciò la sua an­ 
tic.1. autonomia la quale essa, p·ima fra le 
prm·inc:ic italiane ge1wrosamcntc, anzi viril­ 
mente ritìutù di conservare, quando proclamò 
la sua annessione agli Stati retti tlalla gloriosa 
ùillastia Sabauda? 

Se è v1:ro <1uaato afferma 1'01;orevole Sena­ 
torn Poggi,, clw cioe dopo r aholi:r.ione della 
pena ili morte quei n~ati grn1·issimi che il 
nuovo Codice pnnirr.blie colla pena ùi mortn, 
11ò <lai Toscani, ne <'.a altri italiani in quella 
bcllissi rna r:rovincia sicnsi mai più commessi, 
io auguro ai Toscaui di non esser giammai 
pi ii con trista ti dalla prosenza ùi 111wi grandis­ 
simi ::;cdlerati, siccl.è per difetto di delinquenti 
il patibolo non si eriga mai i11 Toscana; ma 
se vi sarà un parricida, un assassino, uu av­ 
vdirnatore, c1·cdf't,~ voi chi~ i Toscani reclame­ 
ranno l'odioso privilegio di esser la terra ùi 
risilo pel capo <li cotnsti malvagi uomini? 
Creder ciò ~are!Jhe follia: quel popolo è troppo 

colto pei· lH'etent!ere a,\ un privilegio per gli 
assassini che abl>orrc. 

La secorllla obi>iezione che si 1uuove dagli 
alrnlizionisti alla conservazione della pena ca­ 
pitale, e tratta dalle statistidte, le quali, a detta 
loro, dimostrano scemati i reati di sangue con 
la ccssazionn della pena capi tnl1~. 

Non ripeterò, o Siµ-nori, che le cifre tolte 
dalle statistiche parlano e dicono ciò che avete 
hisog·no tli l'ar dire a<l ess<', e perciò s'invo­ 
cano egualmente a sostegno di contrarie opi- 
11ioni. 

Dirò invece che per invocare le statistidie 
in questa circostanza, sarebbe stato necessario 
che presso g-rn111li nazioni per lungo tempo fosse 
siata abolita la pena cli morte è che voi po­ 
teste fare il confronto fra i risultamenti di quc~ 
sta :1bolizio11e sul numero ùei reati, e quelli 
ottenuti 111ercè il mantenimento della istcssa 
pena fra altre nazioni che per lung-hi 11eriodi 
ùi tempo, anzi, dag-l'incuuabolidell'urnanità, l'ap­ 
plicazione ai deliny_uenti. 

:ila. quando l'abolizione non siasi fatta che i11 
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piccoli Stati e per brevissimo spazio cli tempo 
cosa volete che ciò possa provare? 
lo credo che in Toscana <: negli altri piccoli 

Stati, i quali hanno tentato questa perigliosa e­ 
sperienza non sia stato l'abolizione dcl la pena 
di morte che abbia cagionato la ili minuzione 
dci reati, ma questa invece abbia quella riforma 
preceduta e motivata. 

Se in cotesti piccoli Stati, si fossero com­ 
messi così frequentemente dci reati atrocissimi 
come quelli che ora attristano l'Italia, io dubito 
assai, o Signori, che i loro legislatori avreb­ 
bero t6i'M la pena capitale, come clu l.ito che 
uou la rlstabilircbbcro al presente :;c~ sì tro- , 
vassero fra questa crescente corruzione di co­ 
stumi. 
Rimane una terza obbiezione: la pena di 

morte non emenda il colpevole ed è irrepara­ 
bile. 

La pena può intimorire, essa non ernenda : 
il pentimento e un fritto intimo della coscienza 
umana, che ci sottrae allo impero del legisla­ 
tore e non può gi:t!nmai da esso accertarsi: 
spesso il colpevole si mostra pentito per otte­ 
nere la mitigaziono o l'ahbreviazione del la pena 
che subisce, ma il più ùelle volte ò una mera 
ipocrisia aggiunta alla prima corruzione. 

Il kgi~lal.ore punisce non pm· corrigcre, nè 
per espiare il male con la pena: punisce 1wr 
tutelare e difendere la società: se il colpevole 
potrà emendarsi sarà nn bene di più, una sorte 
ùi vantaggio indirette, non altro. 
Emendare l'assassino, il parricida ! Credete 

voi seriamente, o Signori, che questo sia l'os­ 
sibile, e possibile per opera umana, I)Cr lilla 
più o meno lunga dsteuziune in quei santi luoghi 
che si chiamano erg'astoli i 

Ma la pena di morte, si aggiunge , mentre 
è la più grave cli tutte e nondimeno irrepa­ 
rabilc, si', J>er la fallibilitù di giudizi] umani, , 
abbia raggiunto un innocente invece dcl col- 1 

pevole, 
È vero: nè io ne altri potremo negare essere 

questa l'unica seria obbiezione. 
Se voi perciò credete che la pena· d i morte 

non possa applicarsi se non in pochissimi casi, 
se credete che la maggioranza de' giurati nei 
verdetti pe' reati capitali 11011 tuteli a sufficienza 
l'innocente calunniato e chiedete la loro una- 
11i mità ; se nò j.ur paghi acclamate 'clic al giu­ 
dizio dci giurati, in questi casi, si ag~iunga la 

revisione di un magistrato, io dirè che niuna 
precauzione può pare'!' soverchia pria di abban­ 

' 1lo11ar la \ita tl'un nostro similo al carnefice e 
farò plauso a <1ueliti prudenti provvedimenti. 

:}la se dal solo fatto elle la pena di morte è 
irrep;1rahile se ne vuol conchiuderc che deve 
essere auo:ita, io rispcJ11dPrii che tutte le pene 
so110 dcl pari irreparabili. (~uanùo un innocente 
il sola1n(mte illlprigionato e pria dcl giudizio 
mnorc, on·.)ro mentre subisce una pena tempo­ 
ranea la su:i. esistenza si spegne, una postu111a 
rial.Jilita1.iouc potrù ridonargli la vita e la li­ 
berti(? 

(J11ando uno co11da1111ato alla prigione, dopo 
aven·i clurato 1]icei o \·c11ti a1111i, è rico­ 
nosciuto e pr,1cla1I1ato i11ncwe1J11) •~ restituito 
:tli:L fa:niglia et! alla soci1~tii., potrete voi to­ 
gliergli le sofferenze patite? Xon parliamo, o 
Signori, della irreparnLilitit della pena ùi morte: 
unte le 11<me sono irreparabili! 

Et! io lo po~so dirn per esp1~ri1'11za, perche se 
dopo <licci lunghi anni passati nei l'erri, ho ora 
mwrc,·ol sPggio fra voi cd ho ved1:1lo compiuto 
il più ardente desid1•rio di lutta l<L mia vita, il 
glorioso risorgimento italiano, non per questo 
sento meno il <lolore di avei· perduti in un'er­ 
gnsto'.o i più floridi anni e di averli irrepara­ 
lJilmcntc perduti! 
La rimrmbranza <li'! <lolol'C è essa stessa do~ 

lo rosa. 
?\oa so da 11uale d1~gli onm·crnli Senatori, 

a dimostrare come la 1ie11a di morte, anzicchè 
efficace cd utile alla repressione di malvagi 
istinti che spingono gli uomi11i ai grnndi misfatti, 
sia risvegliatric1! ùi 11ueste triste tendenze e 
]ll'O\·ocatrice ùi reali di sauguc, fu fal to ce Ii no 
di un Cappella1t0 eh<' accompagnava cento ses­ 
santotto sentenziati ali' est!'emo supplizio , e 
seppe tla costorn che cento sessauta fra essi 
avea110 parecchie volte assistito alle esecuzioni 
capitali: <l'onde il solito <;irgomeuto ~colastico: 
Post lwr·, ('J'{JO 1n·1,pte1· !wc/ 
!\fa, o Signori, in generale, non sono mica 

gli uomini onesti che vanno a veilr,re l'esecu­ 
zione ili u11a pena capitale, vi accorrono in folla 
soltanto coloro che sono già nella via del mis­ 
fatto e forse usi già a l.Jagnar le mani nel 
sangue. 
EH i pei·ò lilla ccmsiùernzione assai più. sem­ 

plice cd e\'identc per toglier forza a quell'ar­ 
gomento. Il Cappellano sapeva .quanti fra i 

I . 
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tristi che si erano dilettati assistendo intorno 
al patibolo alle esecuzioni capitali. erano giunti 
fino a dovervi salire essi mrdcsirni percorrendo 
la scala a>1ce1111!'11t.ah~ dci crimini: ma il buon 1 

Cappellano non sapeva, nè pot1'Y<L sapere quante 
migliaia d'uomini, meno profondamente corrotti, 
furono da quel salutare spnvcnto compresi che 
desta il solenne apparato tli•lla. morte, e si 
trattcnuero, per non rngginngcrlo, sullo sdruc­ 
ciolevol pt•rnlio del misfare. 

Sapete dunque il risultaruento 11r.g:1tivo su 
pochi e più tristi: iguorate il positivo e h<'ne­ 
flco su i moltissimi c mono malvagi. 

L'ultima o bbiczione è tratt a dalla necessità 
cli conservare, con l'abolizione della pena cli 
morte, il 1·1m1A'f0 llegl'Itali:rni. Dio buono ! siamo 
1111 po' più modesti: non parliamo di primato per 
ora : contentiamoci di augurare ai nostri ne­ 
poti cli riconquistarlo, e procacciamo frattanto 
di non rendere ad <·ssi più ardua questa non 
facile: impresa , con leggi improvvide ed in­ 
tempesti ve. 

Noi siamo stati gli ultimi ad assiderci al 
banchetto delle uazioni , f:tl abhiauio ancora 
molto ad imparare da quelli) che ci precedei­ 
toro nello stabilire e srnlgere le libere istitu­ 
zioni e tuu e le sorgenti della umana opero­ 
sità: si amo modesti, apprendiamo da esse arl 
assicurare e tutelare la vita, l'onore e le s•i­ 
stanze de' cittadini onesti e pacillci, pria di 
volere farla da maestri ed insegnare il ri­ 
S!:etto per la vita dc' grandi colpevoli con l'a­ 
bolizione della pena di morte. lìatliamo che 
esse già ci rimproverano un sentimentalismo 
morboso' che ci vieta di por freno alla caruorra, 
alla maffìa, alle associazioni elci pugualator i, alle 
gesta sanguinose de' brigami , mali che pur 
troppo infestano l'Italia con grave pregiudizio 
ùegli onesti cittadini e dello svolgimento della 
pn h lilica ricchezza. Lungi di pretendere al pri­ 
mato ira le nazioni dviii, noi dobbiamo aspi­ 
rare a raggiungerle nella via che hanno per­ 
corsa. 

Parmi che io sia già a metà rin! mio còm­ 
pito avendo confutate le principali obbiezioni 
ùegli abolizionisti. 
Ora vengo ai tre paradossi: paradossi a giu­ 

dizio dd volgo; per me, e spero anche per voi, 
verità inùiscutibili. 

Il potere legislati\'O non ha ora la facoltù di 
abolil'e la pena di morte scritta da secoli nella 
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nrnggior parte delle ,lcgislazio:1i degli antichi 
Stati italiani e conservata nel Cot!ice sardo e 
napoletano. 
::\ci Uovcrni assoluti è rare -volte il monarca, 

spessiJ i snoi ministri onnipotrnti, e talvolta i 
suoi faroriti, quelli chi~ fanno e disf'anno le 
leggi; ma· nei GoYemi lil.Jeri, quale è forluua­ 
tameut.e il Regno d'Italia, e libero, uon di nome 
soltanto ma di fatto, grazie . alla lealtà del 
Sovrano che lo regge , le leggi nuove non si 
l'anno nè I<) antiche si disfanno, se non quando 
Ile sia uniYers4lmente, Yivamcnte e JH!rsisten­ 
temente sentito il bisogno; quando sono pene­ 
trate già nella coscienza del popolo; quando il 
popolo è persuaso che una legge sia ing-iusla, 
inutile, tl::u1110sa, e pressochè unanime chictle 
chr. sia tolta o che la si riformi. 

Ì•: qnesto forse il sent irncnto che ora pretlo­ 
miua, e ~i ru;u1ifes1a in mille modi in Italia per 
la 11r1>nta' abolizione della pena di mone? 

Vi sono certo (lei profossori rispettabilissimi 
che ùalle catt drc predicano che es~a e ingilt­ 
sta, ~ illegittima, inefficace, pericolosa, e per­ 
ciù sP.nza indugio bisogna farla cessare; eù il 
Senatore Tccchio vi ha enumerato 40 o 50 <li 
q1wsti egTl'gi profossori che cosi insegnano. 
Questo istesso co11cetto si è da essi e d;, pa­ 

recchi 1'rniue11ti avvocati, ai quali giustamente 
pre11w sbarazzarsi <lallc ansie e dall!ii responsa­ 
hilità 1lelle difose capitn.li, ripetuto in un con­ 
sesso giuridico, O\'c~ niuno amava naturalmente 
mostrarsi meu benigno o fllantropo degli al­ 
tri. :\la che sig11iflca tutto questo? Che dalla co­ 
scienza popolare risulti il bisogno di ca!1cel­ 
laM '! uesta punizione dal nuovo Codice ita- 
l ia110? · 
:Ila 11uesto voci cer~o autornvoli esprimono 

esse la opinione universale, quando i giurati 
medesimi negano tante volto le circosta•izc atte­ 
nua11ti che s1tlvHrebbe1·0 i malfattori ùall'es­ 
tremo supplizio, quanùo innanzi a voi non si 
presentano migliaia di petizioni coperte da 
centinaia <li firme chf~ dimandino l'abolizione 
della pena di morte; quando non esiste, neppure 
in germe, una vasta agitazione legale per im­ 
plorarn cotanta riforma, anzi nou v'e neppure 
un partito politico che ahliia posto nella sua 
bandiera l'abolizione ùi questa pena? Io ho letto, 
o Signori, P10lli programmi elettorali di ogni 
stile e di ogni colore, messi fuori in occasione 
dello ultimé recenti elezioni, e pure in veruno 



A lii Parkunentari - 287 

SESSIONE DEL 1874-75 

Senato dul Reono 

DISCUSSIO~I - TOR::\ATA m;r, 2~ l'IWBRAIO 1875 

di essi ho trovato che il candidato si racco­ 
mandasse ai suoi elettori, proponendosi propu­ 
gnare l'abolizione della pena di morte. Dirò di 
più che molti dci candidati, se ciò avessero detto, 
sarebbero stati respinti, porche la gran massa 
degli elettori desidera che sia sostenuta cd ef­ 
ficacemente tutelata dalle leg;:i la vita Mg-li o­ 
nesti, senza molto affannarsi per la conserva­ 
zione di quella degli assassini, i quali fìnchè 
vivono possono sempre, sia evadendo dai luoghi 
di malsicura custodia, sia profittando degli av­ 
veuimcnti, uscirne per tornare a delinquere. 

Adunqao se il paese stesso desidera che la pena 
di morte sia mantenuta o p;~r lo meno non vi 
chiede che sia abolita, avete voi ciò nonostante 
diritto di abolirla? Io credo di no perché, come 
dissi, nei Governi liberi le J.'ggi nuove non si 
fanno, nè le vecchie si disfanno che per biso­ 
gni universalmente sentiti: parrni questo primo 
paradosso diventi una verità. 
Yeniamo al secomlo : 
Se voi poteste abolire la pena di morte gio­ 

vereste forse almeno i malfattori risparmian­ 
done la vita t Anche qui io dico di no ; e sa­ 
poto perché ~ Perché gli abolizionisti, almea 
per ora, sono costretti a proporvi che alla pena 
di morte si sostituisca la pena dcl carcere cel­ 
lulare e perpetuo, la pena dell'ergastolo, salvo 
in prosieguo a dire anco questa il1Pgit1i111a, in­ 
giusta ed inutile. 
Per ora accettano la detenzione perpetua e 

cellulare e con ragione aggiungono che questa 
pena sarà più grave della pena di morte, per- ~ 
chè una lunga vita di martirii e più dura <li j 
un'istante di sofferenza. Ebbene, o Signori, io i 
ne convengo; e qualunque dei malfattori che j 

non sia totalmente corrotto o estremamente · 
Codardo, preferirà di mettere il suo capo sotto 
la scure <ld carnefice anziché essere rinchiuso 
eternamente, disperatamente solo in una cella 
donde abbia la certezza di non uscire che 
morto, senza vedere mai più alcuno rie' suoi 
cari, senza udir mai parola di conforto, di 
s11eranza, sicuro che in quello spaventevole 
Peqietuo isolamento la parola sarà obb.ìatn e 
l'intelligenza spenta lentamente nella demenza 
o nello idiotismo. 

Or se questo e non altro sarebbe pci grandi 
colpevoli il beneficio della sostituzione <lei car­ 
cere perpetuo cellulare alla [.ena capitale, io 
chieùerò agli abolizionisti: È questa la vostra 
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umanità, la vostra fllantropin e il progresso che 
desiderate i Strappate il colpevole al carnefice 
per seppellir lo vivo? Se pur tl'oppo è questo, e 
non j.uò essere altro che questo, allora rispon­ 
derò: siate giusti anche coi malfattori, non ag­ 
gm vate la loro condizione, non togliete ad Pssi 
almeno il supremo rifug'io di potersi pentire cd 
implorare da Dio il perdono pria di ascendere il 
patibnlo : in quel carcere che, pietosi, voi in­ 
vece gli assegnate, nq1p11r questo sarà possibile 
a fantasmi di uomini divenuti idioti. 

Vero è, o Signori, che ora si parla di abo-. 
lizione della pena di morte, domani si parlerà 
dell'abolizione dcl carcere perpet uo , poi si 

, vorrà bandire la 1lctenzimrn anco temporanea, 
e cosi progredendo di mano in mano si do­ 
vrà riuscire a chiedere pci malfattori che 
sieno 111a11te11uti dal pubblico erario e llichia­ 
rati be11cnwriti della par.ria, poichè finalmente, 
s'essi hanno misfatto la colpii. è tlella Società 
che non li ha inslrnii.i, educati, arricchiti. Già 
ora si comincia ad iscusarli tutti come mono­ 
maniaci ragionanti, r, chie1lerne perciò l'asso­ 
luzione ai giurati, domani, lo ripeto, si dirà 
che a guarirti bisogna soddisfarne gl'instinti e 
gli appetiti ! 
Il seconùn apparente paradosso e anco esso 

adull<iue 1111a grandissima verità. 
K un mi rimane che a parlare dell'ultimo cd 

ho Jinito. 
Il progresso, <liccsi, farà scomparire la pena 

di morte. Non è vero, o Signori : potrà fare 
scomparire i reat.i atroci che da quella pena 
sono ora colpiti, ma non cancellare la pena 
di morte. 

Gli antichi, per quanto io mi ricordo, suppo­ 
nevano che l't11Hanitit. fosse se111pre in· !ecadenza. 
Si coll1inciù coll'e<à dell'oro e si \'enne ali' età 
del bronzo e ùcl frrrn; e se r111csla teoria della 
progressiva dccatlcnza umana fosse vi~ra, io 
concepisco che la pena ùi morte potrebbe 
scomparire llallo leggi, poichè allora i reati 
cresc:erehbero ogni di più, cd i malfattori più 
terribili <livc1-rebbero i sovrani cldla sodctà ; 
bisognerebbe rispettarli: 11011 80lo la pm1a di 
morte non 11otrebllc ragginngerli, ma sareh­ 
hm·o <~ssi pa1lrr1ni Lii 'tllClla ilei 11ochi uomini one­ 
sti, i qnali fosserl), per miracolo, sopravvis- 

• suti a <1 ue:sta 1111 i ,·ersalc corruzione. 
Ora preva]r, invecr una teoria perfettamente 

I opposta, ciocche l'unianità l'rogredis1·n sempre 
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n debba continuare a progredire indefinita­ 
rnontc, sicchè le malattie morali c fisiche, <~ 
fin la morte naturale dovranno un gioruo scom­ 
parire. 
Per mc confesso che non ammetto nò l'una 

nè l'altra teoria. Sta Jlf~r mc dw la soriotà 
prog rerlisce quasi a spirale, siccliè vi siano 
quei corsi e ricorsi dalla barbarie alla civiltà 
e da questa n quella che il Vico rico1101;1'.C\':t. 

Ma ammettiamo il prog-1·csso continuo, inde­ 
finito 80 volete; r istruzinno quindi progredirà 
e diverrà universale , e con essa la ·pubhlic<t 
moralità; i reati diverrauno più rari, e quelli 
gravissimi o scompariranno dcl tutto, n almeno 
si ridurranno a pochissimi. 
Ora supponete una società nella quale 1:1. mo­ 

rale sia a questo p1111to; supponete, come mi pare 
Ili aver letto in un'opera dcl Iìulwor, che gli as­ 
sassinii sian divenuti così rari <l:t non ricor­ 
darsene da secoli un solo esempio; la pena di 
morte sarà scritta inutilmente ne' Codici di que­ 
sta buona gente poichè non vi sarà il caso di 
farne mai l'applicazione; ma cancellata, oibò, 
perché a maniera clic p-li uomini diverranno 
più generalmente virtuosi, più crescerà fra essi 
l'abbominaziono pn' crimini gravissimi e I' ese­ 
craziouo per quei scellerati che, nouchè ese­ 
guirli, osassero soltanto concepirli , e perciò 
Bolo diverrebbero indegni <li continuare a vi­ 
vere i11 mezzo ad una sì perfetta società. Se 
quindi, per una sorta di cataclismo mornle, in 
mezzo ad essa sorgesse un assassino, un par­ 
ricida, ma credete voi elle quella gent<' non 
sarebbe tutta compresa d'orrore, e questo as­ 
sassino; questo parricida diventerebbe Io sco­ 
municato di quella società, si «ho ciascuno lo 
sfuggireube , lo respingerehlw, e a•.l esso ~(i 
manchereblw la terra, l'ac1Jl1a, il fuoco e wtto; 
e ila sè mcdr~imo ùovrebh•~ cercare di finire la 
vita in qualsiasi m0d0 anche quando non lo 
col pii;se il carnclice? 

Dunque scompariranno i reati od almeuo di­ 
verrn:~no più rari, ma la pPna t1i 111r1n•' non ! 
~arà abolita prr virtù dl'I 1 rogrr>sso. E qui, di­ 
mostrato anco quest'ultimo assunto, rloYl'l'i 
porri' termine al mio dire, se i:on mi rimanesse 
a pru\'ani r.ol fatto cho la diminuita cscrnzione 
clell<~ condanne capitali ha tlato tri~ti risnlta­ 
mcnti perchù i gravi reati lung·i di scemar(' 
sono in proporziono aunwutati. 
Siamo sinceri, Siµuuri: la peua cli morte ò 

scritta in duo dt:i nostri Co.lici, scritta per 
molti reali, n SU\'P11te comminata. 

:'Ifa la i111;Lituziorw dci giurati ha moltiplicato le 
assoluzioni: la facoltà ad essi altrihnit<l di ac­ 
cort11m~ in 'tualunquc caso le circostanze atte­ 
nuanti ha risparmiato la pena capilalo a 
molti reati di san;.nte : la tliffcrrmw tiella Ic­ 
gisla?.ionP fra la Toscana e le al tre provincie 
italiane ha moltissime tiatP. contribuito a far pa· 
reg-giarc, almeno in fatto, merd~ la gra?.ia so­ 
'Tana, la co111lizionr t!ei colpnvoli dngli stessi 
reati in lnlt·~ le provincie: le condanne capitali 
non pertanto sono !lumr:tl:tl.t~, le r.sPcuzioni tli­ 
minuitr> et! i crimini gravi,,;i;imi cresciuti. 

Giustifìco quesro mio dirn con alcune cifre. 

Ann" 

I ~. tiri condannati 
N. <foi condannati I alla pe:ia c.aDitale 

ali.~ I pc·i 'JUnli 
pt•i;a <li mort,1 la sentenza ---1-~~ ~seg~ 

:J:J 
16 
27 
17 
·~3 
u 

1860 U2 
1861 ()I) 

1862 87 
1863 !J8 
1804 !)4 
18tii'> 77 
1866 81 
1867 75 
1868 ... .;) ,_ 
1860 111 
1870 102 
1871 1 ')9 
1872 41 
1873 7:! 
1874 87 

7 
7 
4 
l 
2 
2 
5 
3 

()ssr:rrn;ioni. - :\el 1861 sono cumprnsi i dati 
<li Roma e non r1u1)1ii dcl ,. cncto. 

Dal 1862 al 1874 sono (''1mprnsi i dati di wtto 
il Regno. 

f:.i \"l),\c, o Signori, che il nnm<)ro tldl1! P8t!­ 
cuzioni è st!lto miti~sirno in proporzione tlelle 
condamw eapitali, già anco esse scemate nel 
numero : ma i reati sono diminuiti? oh, no! sono 
sempre <:r1,sciuti, e cio perché? JH'tThe il popolo 
non guarcla a ciò clw ·~scritto nel Cotlice, guarda 
ai fatti materiali: per esso la pena di morte è 
scomparsa quando r1uasi lll:ti S•! ne fa l'appli· 
caziouc. 
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Se questo e il risultamento delle menomate 

esecuzioni capitali, credete voi tuttora, o Si­ 
gnori, che abolendole del tutto la vita degli 
onesti sia meglio tutelata? 
Io non lo credo: credo che la pena di morte, 

limitata quale ò nel progetto ministeriale a po­ 
chi atrocissimi reati, debba esser mantenuta, 
questo provvedimento conciliando con tutte 
quelle umane precauzioni che possano garan­ 
tire non applicarsi mai se non ai veri colpevoli, 
immeritevoli di conservar la vita, fosse anco in 
un carcere perpetuo, in mezzo a quella civile 
società che essi hanno col loro atroce misfatto ..... 
profondamente offesa. 

PRESIDENTE. L'onorevole Pescatore hn la pa­ 
rola. 
Senatore PESC.\TORE. Signori Senatori. Mentre 

i sostenitori dell'abolizione della pena est rema 
si accalcavano in folla per parlare tutti, gli 
uni dopo gli altri, nel medesimo scuso, noi so­ 
stenitori dcl voto contrario taciti e in pace pas­ 
savamo per questa ardua controversia senza 
13ospetto di trovar per via cosa che al nostro 
riposar fosse molesta. 
Quando ecco suonò in quest'aula una vece 

quanto moderata e mansueta per solito altret­ 
tanto autorevole che ci invitò a parlare. 
Parlate, disse, altrimenti abbiamo ragione 

di tenervi come tacitamente confessi e diflldcnti 
•lella virtù della vostra tesi. 
Questa voce suscitò valenti oratori, ai quali 

parve di dover uscire dal loro modesto e si­ 
lenzioso riserbo che mi pare non mancasse di 
clignit.à. 
E a mc pnre sia permesso di dichirn-aro aper­ 

tamente e francamente il mio voto, quanrunquc 
a dir vero, mi sento quasi venir meno il co­ 
raggio dopo l'eloquentissima orazione dell'uno­ 
revole Senatore Pica. 
Anzitutto però debbo rilevare una bella di­ 

chiarazione fatta ieri dall' onorevole Senatore 
Conforti: « entrambe le opinioni, disse, sono 
rispettabili, rispettiamoci adunquo tutti e di­ 
scutiamo. » Accetto e lodo cotesta sentenza, o 
aggiungo che dobbiamo accomunarci tutti lo 
stesso titolo cli difensori delle vit.e umane, non 
lasciarlo esclusivamente ai sostenitori dell'abo­ 
lizione i quali in verità so lo attribuiscono 
a se soli come se essi soli difendessero b vita 
degli uomini. J 

No, o Signori, da diversi punti di vista, ma I 

tutti noi e dell'uno e dell'altro partito vogliamo 
difendere la vita degli uemini, 

Lo dico colle parole dcl famoso Relatore dcl 
Codice belga i cui discorsi sono raccolti in 
molti luoghi siccome quelli che spargono una 
viva luce su tutte le parti del diritto penale. 

~ Je penso, ci disse, <1nc le lègislateur ne doit 
pas cornpromettre la vie dos innocents pour 
épargner la vie dcs assassins. » 
Mi si dirà. Dopo le fante e sì belle cose elette 

da valentissimi oratori, credi tu di poter ap­ 
portare ancora nella discussione di cui si tratta 
un qualche utile schiarimento? Signori, lo spero. 
Finora io non sentii discutere che un solo cri­ 
terio, il criterio dell'utilità e della necessità. 
Non credo che la legislazione universale, non 

credo in ispecie che la. legislazione penale sia 
tutta fondata su questo unico criterio. Il cri­ 
terio è duplice l'uno è la giustizia, I' altro la 
utilità. E non è già che questi due criterii si 
contraddicano o si modifichino; no la giustizia e 
l'utilità di verse di origine C\ cli sostanza sono 
nei resultati la stessa cosa ; la giustizia nel 
resultato è la tutela sociale, ma l'uno dei detti 
criteri chiariscH l' altro , lo controlla e spesso 
lo supplisce; e SYolgcndo questo concetto, che 
io credo <li potere ancora, allo stato in cui è 
giunta la discussioni) presente contribuire a 
meglio d1iarire la questione mrùesima. 
L'opinione tlei sos1.1)nitori dcl tema contrario 

si appoggia certamente a grantli autorità di 
scrittori moùemi. Ma, Signori, mi pare eh~ 
quest'opinione possa .:issomigliarsi a quelle fa­ 
miglie le quali arricchite rapidamente si atteg­ 
giano poi a nobiltà e coreano la loro origine nei 
remoti secoli , la cercherebbero, quasi quasi 
nella prosapia di Augusto o di Enea. 
Quest'opinione, non contenta clell'autoritìi. dci 

nostri scrittori moderni, si stuà.ia di risalire 
o.nelle all'antichità, e dimostrare che essa di­ 
sccntlc clalla legge Sempronia o dalle sentenze 
di Giulio Cesare, stiamo a vedere anche dalla 
fl!osotta di Platone, il quale però, per quanto 
io sappia, non 1>rodussc mai una so111igliautc 
teoria, ed anzi nel nobilissimo trattato delle 
letJ[Ji, nel nobilissimo rlialogo tra So<;ratc cd i 
suoi amici, ci mostra come 1111 citw.din,o, bçn­ 
chè condannato a morte dalle leggi della re­ 
pubblica, anche potendolo, fuggire non debba, 
e debba assolutamente obbedire alle leggi. La 
legge Sempronia, o Signori, ne q1ii5 cfois rOliVi- 
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111'-' i'.11j11.'·'I' JVJJ)l(li nccurctur, cm una guaren­ 
tigia che i Gracchi st i1·ularo:io a tutela della 
plebe che essi ;1g!t.wano continuamente, contro 
le classi avverse le quali cr.uio in possesso , 
dell'autorità giudizi:il'ia, e che con q ucst'auto­ 
rilh potevano agevolmente condannare e pro­ 
scr.verc : o se Giulio Cc,;;1n' 11r:I Seuato ro:n:111•1 
tentò di salvare i complici di Catilina, ne: aveva 
ben donde, e lo stesso Sallu..tio re lo lascia 
intendere assai chiar.uucute. Cesare aveva in 
quel tempo già profuso tutto il suo pm.rhuouio 
e contratto immensi rlehiti por cattivarsi il fa­ 
vore d1:'.ìa plebe, clic lo ,J<)y,·v:11;11d.:t1·1~ al' olmo 
della potenza dittatoriale sopra il mondo in­ 
tiero. Ora, in quel momento tutta la plebe ro­ 
mana favoriva l'impresa di Catilina: (.'11111•/(( 
omnino plcb« Cat il inae foccpl111.mlmlmf. 

Dice Sallustio. Il discorso di C•)Sar1' fu iute­ 
ramenu- politico. Ei disso : Nell'urlo delle fa­ 
zioni delle <1 uali una vince oggi, e perde do­ 
mani, importa usare modoruzione, porche quella 
che oggi provoca con pene troppo severo non 
debba subire peggiore sorte dalla fazione con­ 
trari« vi uoriosa all'Indoruaui. 

Nulla ha dunque 11i nutorità l':mticl1itù citata 
dai sostenitori del!' opinione contraria uul.a 
ha 11i co1;1111w 1·011 la icoriu di cui si tr..lta : b. 
(!U<dC ~0r:;e soluuu» n.-i 1ern11i rno1kn1i. 

E cn111e :'orsr, o ~iguori? ;;11rse ùa un mo­ 
vimew o d' intligua!.lone e ùi reazione conlro 
Jegi,;l;1zim1i llarùare le qnali pro!'onLlevauo i 
snpplizi 1':-;lremi, acl ogni fratw, e }'rr rc:di, 
chr pnnt•.l li meritav<111<.1. Ho,;~:.·;rn alla Yista 
ùei mali immensi che ;tlili;;g•'Yano :11l11!'a la 
socidù · rer la eon<l1iit.'l 11<'11ni1o::;a di p!r·b•·i 
contr,, plebei, lli'i nobili cnm1·0 g:i ig11oliili, <) 

dci despoti cont.ro tutti, cscla111Ò: nù; J'uc.mo 
non e ùrstinat0 a vivere in società, Ja sua di­ 
mura 1111.rnra:e è nelle selve. Che cosa cktt:tYa 
a Rosst>all il C•'lcbre par:idos:;o? t:n cccr·sso di 
indin·nazilillC. l'hc i~t YeCl' clella riforma deJ:a o . ' 
societù n'cla111.'l l'abè•1iòme. Cusì pure a!la \"Ì;;ta 
dei supplizi estre111i, che, come <lis.->i, si prn­ 
fo11rlevan0 ~opra lr. popol;1zioni da fci'uci :,_•gi­ 
slazim1i " dalla dominazione dPi cJ,:spoti, un 
gc'llc'J'oso genio i tal i ano, 11ortandosi co1·agbio . .:;1 
campi()llC a difc~;a <l1~1l'umanità rna110;11cssa, ar_ 
rest:lW, esclamò, avete nii ùirilt.o di togliere 
la vita ad an uomo? lo ve lo nego. 

A <!UL'8t.O grido rispose il grido uui\·,·!·salr:: 
siano tu!t i liL'Tll;tktti gi.:icehè si ottmrnc lo scopo; 
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la pena '.li inerte fu abolita in tuti i ca:;1 111 
cui :;i pol<·ra n h:i!il't1 ; e rim:u;o la sola catego­ 
ria ili <Jlll'Ì ni1i1i:ii per i qnali Llboli;.:ione sa­ 
reblw i:18iusta; pci qnali 11u11 si p:1ò decretare 
l'al1r1Ji.:i,,!l•', Sl'lì7.a 8ag-ri(k.:u·1: la ri(a dcg:i in­ 
nocwti a fa\Ore della vi! a degli assassini. 

Io no!l Cl'('do, o Siguori, clic il pensiPro <ll•i 
primi a1J0litol'i si c:;lcndc:sse ~,i110 a questi po­ 
d1issimi e :droc:~"irn: casi; se non si eccettua~ 
1·1mr), ciò <ffYCJUl" perchò ùi q1H~sli casi allora 
non si tra!l<ffa. 

Y cru i: ('he il moto co11tinua; si nwlr l'ahn­ 
b.imil' a::;:;oìu!a, :;i JH\:ten.lc che sia un pro­ 
grcss·J ulLcl'iorc! da raggiungersi. 

Ma, o ~ignori, le eos0 del progTt.'sso procc­ 
llono scrn1Jrc a questo mulÌO: Ì''!rc'O!T0:1ùo le 
Yiù varie' del prugT,,~~" si arriva ad un punto 
olll'l! il 1111ale 1uk11tlo proeellcrc anror:t si pro­ 
cipita, cù allorn inwcc dc] JH'ogresso vero, che 
i;i arretra, surge uua ìarva u11a 11wsclwra colla 
Ye~te del progrn,,;so, dm nella verità il il rc­ 
gn•sso, il tlisor<li11e, l'anarchia. 

Prendiamo un es<'mpio: 1lnl µ-oH·nw dispotico, 
il progresso va al g-ovc·1·110, asseo!ttto ancora ma 
temperato; da quc'sto al gnv1~rno r:i.pprcscnta­ 
ti l'C•, e dal go\'erno rappn':,;(•ntaiiYo, nei paesi 
du\:e per mala Yn11tura m:rnchi una dilrnstia irn- 
1111>tlcsi111ata1.:olla 11azio11u, il progresso può an<:ora 
<mdm0 innanzi, sino ad una r<~pubhlicn, conscr­ 
Yativa; ma poi si !"erma, e suceel\c la lana 
che vì ho clpt fl.l poe'auzi, rhe sotto mcntit(' 
lùrmr· di prog'J'ossu spinge aìla democrazia pura, 
da <J<ll'sla al socialismo, e dal socialismo al 
ct1mt111i~1110. Fdice quella 11azio!I<~ che rag-giunto 
l":lpicn dd prngr•~~'o srcoutl() la verità e la 
g·iustizia, sa t't"!1·u1ar;;i, e non si proc:ipita nelle 
vie dcl ùtbo. 
Ll' tlottrinr più ardite, o Signori, sono conta­ 

giose ()(l incendiarie. 
Sul principio 1lnl JH'•'SCute 

r.ermania un filosofo, 0 dice: 
sn<:olo sorge in 
non s::ippiamo sr 

il mon11{) 1·<,;L:1; rntln qnello eh!! noi Y<'1liamo 
t~ 1ocehi:c1!;0 i~ llll fenom'-'no, uu'app:trenza, ma 
1~·rn 5:i.; pinnw sP sia 11'1:1 l'f'till.à. Ed il mont1o 
8··i1'll(ifko si fa ad appJaudirn codesto nuovo 

1 trornto. 
~orge un ~c<·o11·lo, e dit:e: Il mondo non esi­ 

ste affatto, esiste soltanto l'io (le moi) col suo 
spirito; '~ il mondo !nt0ro è una prudm:ione, 
una creazi;Jllc 1lell1) spirito. Eù il mondo sciun- 
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tifico fu munirne 
trina. 

a(l ummirarc la nuova (1or-1 
i 
I 
i 
I 
I 

Sorge un terzo, che dico; Il :lluiicl<! esiste ; 
il pensiero ancora ; 111,t l'uno e l'altro sou uu­ 
t'uno i il mondo e pensiero e rnc;·iu:i-:, è la !'~!. 
gione è mondo. Etl ceco ancora µ-ii scicnziau 
entusiasmati cli q ucsto nuovo sistema. 

Sorge il quarto infine, il ljllrtk i11n·111a l'us­ 
soluto, la logica dell'assoluto, lo evoluzioni 1L:l­ 
I'assolnto ; telice clii ha potuto comprcndorle ! 
)la intanto tutto il mondo scicntitìco ne rimase 
tauatizzato, e tutte 11~ scienze, anche le natu­ 
rali, le ;(;ciali, le morali e le giuridiche, teu­ 
tarouo di piglia1·e~ abito e fortua 1ln!b filosofia 
ili Ifogel. 
Ora, o Si~!·nori, <love sono co lesto dottriue 

prodigiose che commossero tutto il mondo? 
La scienza ad un tratto fece un voltafaccia, 

e disse: tutto favole co.ìoste ; 1"1111irn o_!..!get.r.o 
tlP!lu scienza è !a materia, il moto, le sue tra­ 
sformazioni e le forze che oprano 1·otl:·~te tra­ 
sformaz ioni. secondo Icg-g-i organiche t'arali, rhe 
solo l'osservazione sperimentale ci può far ru­ 
noscero ; nessuna cognizione di cose morali; 
la libertà umana é un sogno; la lcµ-µ·'1 morale 
anche. 
I più p·w\1".ti p:·nnn!·,,..;ano a•.,·o:-n !:1. pa•·o! .. 

fji11.~lf:h, 1.'!n··'r), l<:'J!."' ;w,r,·[,•: n::1 c:•Ji:l r:c- 
1:ita ri,;en·:t i.li int'':!1l.~1·b a l•>J'o ~nr··h. L:i ~~·!a­ 
stizia, b J ... ·~;:~e P1.-,r:ilr, ;, t;na 111:tni 1\1 tli sri:· 
tirc, i~ nll:'. sc:1~:;::.1.:onr: t!ei:'n··mo; co:uc 11n::­ 
l1111tp1c altra :-:cn,:::zionc, i• nn:i r·.~sa s11hlii.'t­ 
tiva. L:i. 111ora!1~, pc1· 101·0, i> 1111:1 h'g-gc -;cnz~. 
lcgisbtorc e Sl'HZ.'.1. gi ltllicc. 

Sono 111:.~~t1~ li~ tloLtrinc din o:·a p1:rtro:·1po 
acqui,.;taronu la prcva't~uz.'1. , el!i~ se:·peggia110 
ùapp••rtn! 1 u , e per!lno n.ì!a kgislazione P•>­ 
ualc ! SQ la giust:zia e llll:-\ [l:ll'Olq.' la lcgg.: 
morale anche, e non è nella volo11 là llI!l:t1ta b 
libertà, la liber:t sc•:~ta tra il I.iene cd il male, 
tutto sarà ridotto all'istinto della consorv:1zionf' 
iuùivi<luale e sociale - Istinto! Di qui lt~ ar­ 
gomcnta2ioni, che ahhiamo sentii.e) ;;volger1~ 
lungarne11t1? in • ie1c.,;t' :nla rncJesirna. - \' oi 
non avete alcun ,_:il'i'.to so;•I\t L l'ita t.!ell'nomo ! 
Avete I' istiuto di conscrval'vi e il diritto di 
far ciò che corrispomla. alla sr.rctta 11eceRsitit 
della consel'vazioue. ProYatc; ~i aggiu11ge, cho 
la pena esti·ema sia necessaria! il t'.al'ico <lolla 
Prova incumb1~ a voi : prova im1·0.~:;iVIL:; L' 
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r;oi pc1' giunta pos:::iarno affacciarvi elc111(•nti 
moì tis,,;i:ni ùi prova in contt'ario senso. 

Qu:rnlo a me, Sig'!lllri, (b.:lùaro primn. di tutto, 
•E :td()ttarc ì'ic~1am·~~1k , iu <Jttabiasi ricerca 
scic'!Hifica il iw•lo.l<J SF:i:nentale, quello che 
C CO~.'.llltO \·;u1tatu, e ginst~clllClltc, tl:t\b St·ienza 
e.10,!1•1·Ea ; il rn0todo Baconiano. 

~;i, o :Signori, l'ns,;e1·vazieme, la ~u;a o:-;s13!'\'a­ 
ò)ne 1li1·;;lt:t è r1udla che ci pn& condurre alla 
<'.•,g:1i1i1mc• ili una v0ritiL qn:du1H1ue. Sol tante io 
Ili·~·) c!:e l\.•ss1':·,·,'l!inue tlircth è l'a[1plit:a?.ione, 
l'er:lrnta i11 es·~rciz:o tldb nosfl'a f:t1:oltù cuno­ 
s<"iti\'a ver::;0 !..:; co::;c dw si tratt:: ùi esaminare. 

, E se qncsto ri-. u!µ-iD.W!1l 1, se cpiesta applica­ 
zione ,[ella faco!til cOìIOSc.:itiv1'. Vt!i'"'> 1111 oggetto 
cp1::llll!l•jl1<.', ci fa conoscl're ilirctlarncnlc un og­ 
getto conos,~ibili·, (1u:mtu1HFL~ non sia uò Yisi­ 
bile, nè 1:111gil1ile, 1101, ve•.lo <:ulllc 11\testa co­ 
;;·ni.do1w la ::;i possa rigdure. L':tntu: ;:it ùcìla 
C'<>g'JJ iz!one u111ana ac.-111ist::it:t cu!l l'o:-:::;<'ì Yazione 
di1·ctta, !'111·: lh"l' le ('.0~1.' cl10 llO!l si 'i1CC.'.ll!O Ill' 
si v1:1lP?10 ~i L'11i:::n:< ritkssione, bi::;ug11a accct­ 
tai·ia o i·i~<':ttal'b tutta inli1~:·a. E tH'l kwa no­ 
:l ! ro io Cl'etlo :tj_1pun; 0 r.l11 · con Y('n: ;a imitare 
il 111cwùo ùei nit! u1·ali:;t:, i qnali si mcttullv l'og·.­ 
get' o, dw vogliu;10 •::;'.ln1in,u·e, sotto gli occhi, 
e' l'uss.:·rnrno da tuUi i I.Ili c·un l'andisi, l'c·s­ 
jl,·1·ie:i1.a, l'cc. 

Io Cl'·~Ùo, o Sig1\•)!'i, cl!:: •ìill:IH.· no: 1ìobl1iu..:110 
Ct:·e <"<':d. 7\Ic:iiaut;H.:i ~·.c>L~o ~lf~;E ucc.lli HH caso 
ci i111it:•JS0: nuu u11 onù:itlio. u :t:':'··.ss·11;., pre­ 
m•'Jil:<:o qnaìll!HJU•'.; chP i1•m lult'. gli omil:idi 
prt~111r\libti, audw ,,;ccuu•.lo lo spirito t!cl pro­ 
g(·ttu cho 1li::;cutianw, si 1kbhono punir0 coìla 
i'~na di 111o:'tc, :::1' uu pa11 ··c• :1'.sonurato ncìl.1.11er­ 
sana tldln su:i. !igiia da nn p<!lr.nk, cni le 
ade1·c1i::r · soci.1li saha110 L1:;;Lt pt11a, :;ùq;·11ato, 
d' sperato t·~wl·:· 1111 :tgguato, prcmcdi la l'assas­ 
sinio e lo co111pi0, io ;;ii:l'atu, o Signo!'i, 1li­ 
r·hi:.ro le ci!·costnnze attenn:mti. 

Assassinio <legno della pena di mol'le è sol­ 
tanto 11,u·llo che si c"mpic senza che la Yit1i1nn 
abbia con 1111 prece·krit<~ sno t·~·rto J>t'OY<>eato 
l'omici·la .. 

:'.IdtiamoCi nùunquc sutt.o gli oc~hi un caso <li 
questa nal.nrn, eù ossel'viamo se~ oìtr•3 l'assas­ 
sino, oltre il ca1lavere stramazzato al suolo, ol­ 
tre il pugnale, I' iL\t•'l'.i,:.:cnza uosti·a non cono­ 
sce qualche cosa Ili 11iù. Io non immagino que­ 
sto c:tso: rn; pi:tc·: adilnrv1'll•.' uno di e1uelli che 
h1.• inco:ilrato nella 111ia carrii:ra gin·liziaria du.- 
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rante le ferie, sedendo in camera <li vacazione umano, e gli indirizzo questa domanda ; e mi 
(giacche in altri tempi attendo sempre agli af- risponderà senza difficoltà : sì, vedo e conosco 
fari civili). Ne scelgo uno di questi. l'assassino, il pugnale, la vittima , ed oltre a 

Un giovine honesto loco natus ma rotto prima tutto ciii conosco ancora la qualità morale del­ 
a tutti i vizi e poi ai delitti, bisognoso di de- l'atto : conosco che l'atto è contrario alla legge 
naro, è in relazione da anni con un'amica, che morale, alla giustizia. 
abita sola in un appartamento, provveduta Iar- Dun1111e, o Signori, la giustizia é ed esiste 
garnente di ricchezze mobiliari, esso concepì- 

1 
obbiettivamcute, come dicono i filosofi. 

sce un disegno infame sopra questa donna, Le : B0n disse l'onorevole Senatore Chiesi che la 
fa una visita; la donna lo accoglio con gioia, giustizia emana dalla diviuitù, ma nou sono 
lo festeggia con una cena , lo accarezza per d'accordo con lui quando soggiunge, che la 
lunghe ore. Dopo la mezzanotte all'ora che gli società non deve ingerirsi nella giustizia per­ 
parve opportuna, l'amico icloquar an. silrum ?) lo chò spetta alla sola <li vini là di applicarne i 
assassino traditore, si slancia, afferra il pugnale, precetti assoluti. 
che portò scco e nascose a quest'uopo, e lo im- Signori, la giustizia che è nella divinità non 
merge nel seno della povera donna. apparisce i11 questo mondo, ò infinita come i11- 
Succede 1111 dibattimento, ma la vittima tra- finita è la potenza e l'intelligenza che esiste 

(itta da ripetuti colpi cade ben presto al snolo, . nella divinità che è l'assoluto e l'infinito. E 
e rimane cadavere. I vicini accorrono a] ru- come potrebbe linfinito ruauifestarsi nell' or­ 
more : che è? avete bisogno dcl nostro aiuto? 1 dine delle cose finite? 
Una voce dal di dentro : Niente, madama, fu 1 Solo parzialmente la giustizia, emanazione 
colta da una indisposizione ; però ora sta me- della divinità , fa un apparizione in questo 
glio. Ma i vicini non s'acquctauo, chiamano la mondo, e, o Signori, quella che apparisce in 
giustizia, e l'assassino traditore è colto in tìa- questo mondo apparisce pc!' il mondo cd ha 
graute che sta saccheggiando la casa. nel mondo i suoi rappresentanti, i suoi ruini- 

Un altro fatto aucoru più almee ci fece co- stri che: ne debbono adempiere rigorosamente 
nosccrc ieri I' onorevole Senatore Poggi : un i precetti assoluti e categorici che essa irn­ 
padre ha due figlie ricche per la successione pone. 
materna cd ci concepisce il triste disegno di Non e forse vero, o Signori. che duo leggi 
approp1·iarsi lui la ricchezza delle figlie : ne imperano sull'uomo, una gli dice, sii giusto in 
avvelena una, fa cadere i sospetti sull'altra, modo assoluto per amore della giustizia; e 
la deuuncia alla giustizia. l'altra: sii felice, per quanto puoi procurati 

La flglia sa che autore dcl veneficio è il piaceri, onori o ricchezze per quanto la morale 
padre ; ma piuttosto che difendersi, tace, si te lo consente. 
lascia condannare e subisce la pena estrema Dunque, o Signori, prima di tutto, la giu- 
con coraggio, senza recriminazioni. stizia di cui discorro ha per rappresentante e 
Signori! se in vista di questi casi che sono ministro ogni individuo umano nella sfera as­ 

per noi, i11 questo momento, soggetto di studio, segnata all'attività sua individuale. 
si interroga lo spettatore filosofo e gli si do- 1 La giustizia ha per ministro e rappresen- 
111arnla: iJlL·c !'assassino, il pugnale, il cadavere, ! fante anche la società nella sfera dcli' atliviti~ 
che cosa voLli in qur.ll'atto, che cosa conosci? I sociale. 
Apµlicantlo a quell'atto la Yisionc, la intui- Non è forse vero ancora che imperano soprn 
zirJne della tua ragicmc, conosci tu qualclrn al- la sc,cictà due lq;gi? l'una le dice : ademiii la 
tra cosa? Lu svettawrc filosofo .tergivcr:-;crà, giustizia in tutto e per tutto, eseguiscine scru­ 
dirà: fatto orribile! tutte le fibre mie sono polosamente tutti i precetti, e l'altra, procàc­ 
i.:ommossc: sento nel cuore immensa pidà pe1· ciati vantaggi, 1iromuovi gl' interessi, procura 
quelle vittime! la felicità dd popolo per quanto la felicità. è 
Ma no, o Signori, non e questo che io do- possibile su quest;i. terra, ma sempre nei limiti 

mando. - Lascio il mosofo naturalista e mi della giustizia. Dunque la società nelle sforo 
indirizzo a qualunque uomo, che segua la sola assegnate alla sua attività sociale, è anche 
ragione comune, Io scelgo tra tutto il genere essa rappresentante, e Ministra della giustizia. 
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assoluta che dal cielo lampeggia sulla terra, zia è, ma appartiene alla divinità; so non che 
dall'influito incomprensibile manda i suoi raggi la società può attingerne quel tanto che è ne­ 
i suoi precetti assoluti e categorici nell'ordine cessarlo per sè, Dunque il legislatore penale 
delle cose finite. deve sempre fare queste due ricerche: questa 
Io senza dipartirmi da miei studi abituali, o pena è giusta in faccia alla giustizia assoluta, 

Signori, potrei qui percorrere parte a parte la a quella giustizia che appartiene alla vita fu­ 
legislazione universale, la civile, la giudiziaria, tura? Risolta affermativamente questa prima 
la politica, economica, amministrati va, e potrei questione , ne succede un' altra. Sino a qual 
mostrarvi come i legislatori senza forse avve- punto è necessario applicare la pena della gin­ 
dersene, seguirono sempre i due grandi criterii, stizia assoluta per la tutela sociale. Mai nulla 
il criterio della giustizia intuitiva che non ha di più, e molte volte di meno: non mai (inse­ 
bisogno di ricerche sperimentali, ed il cri- gna quella scuola), non mai sorpassare la mi­ 
terio <len-'utiliià, contingente che ha bisogno sura della giustizia assoluta , ma stare al di­ 
di ricerche, di statistiche e di tutti quegli stru- sotto ogni qual volta non appaia necessario 
menti che servono alle ricerche sperimentali e infliggere, per la difesa sociale, la pena asso­ 
che servono ali' accertamento dci fatti. Sono Inta. Inesattezza, Signori. La g-iustizia quale 
forse in contraddizione questi. due critcrii ? appare a noi in questo mondo Ilnito, che non 
]'iente affatto. (Juod [ustun: est utile, quod utile va mai mischiato culla vita futura, si deve 
iuetum, Questo è per l'individuo come per la eseguire tutta intera, essendo certo a priori, 
società, Se nou che questi due criterii non con- che il compimento della giustizia intera, e il 
servano sempre la stessa evidenza, si suppli- soddisfacimento delle utilità e necessità so­ 
scono e si completano a vicenda, (' sempre ciali, sono sr~mpre nel resultato pratico una 
vanno d'accordo nei risultati! Non poca parte sola e medesima cosa. 
della legislazione sociale non fa che enunciare Quello che vi ha di vero nella scuola dcl 
i dettami evidenti della giustizia intuitiva che duca di Broglie, di Guizot, e di Pellegrino Rossi, 
i legislatori applicarono come assoluti senza è che si devono sempre consultare i due cri­ 
punto indagarne sperimentalmente le conse- tcrii, il criterio razionalo della giustizia intuì­ 
guenze, senza concepire il menomo dubbio sulla tiva, e il criterio empirico o pratico della ne­ 
utilità delle conseguenze medesime, che poi nel cessità e degli interessi comnni: questo è vero, 
fatto riescono veramente a promuovere il bene / non però in quanto l'uno modifichi l'altro, solo 
comune, a tutelare l'ordine, la sicurezza i van- , perchè l'uno è il controllo, la riprova dell'altro, 
taggi sociali. I o serve a supplirne i men chiari principii del- 
Altre volte i principii del giusto non si ma- l'altro. La società quando punisce, compie la 

uiìestano direttamente, intuitivamente alla in- giustizia per la giustizia, non adopera la per­ 
telligcnza dell'uomo : allora il legislatore allo- sena dell'uomo come strumento a fini altrui, 
pera il criterio empirico e sperimentale, ricer- 1 oglic la libertà all'uomo,. quando glie la tolse 
cando accuratamente le utilità, le necessità già la legge e la giustizia morale, che glie 
sociali: il rcsultato, la conclusione, couformata l'aveva data a condizione di non delinquere 
poi , e ove è duopo , man mano corretta da , quantunque la società sappia, che nell'ordine 
lunga osservanza pratica, che cosa in dcfìni- ! provvideuzialc la tutela sodalo è la conse­ 
tiva viene aù cspt·iuwrc e rappresentare? An- gueu.oa do! compimento della giustizia assoluta. 
cora la giustizia, a1111licata alle 1:osr, agli in- E ciò che è vero della libertà, è pur vero della 
teressi, alla tutela sociale. Nei resultati deti- 1iersonalilù intiera, della vita dell'uomo. 
nitivi iJ compimento della giustizia assoluta, 0 EIJùene, o signori Senatori, (tornando al no­ 
la tutela sociale 80110 sempre la medesima stro tema) rimettiamoci in presenza degli or­ 
cosa. Una celelm) scuola, .o Signori, in tema ribili assassinii ohe ho sopra descritti. Io mi 
di diritto penale, la più elevata ùi tutte che domando, se quel padre, che por motivo di lu­ 
proc!amò a un dipresso i principii, che io svolsi, ero avvelena la prima figlia, e .fa. g·in~tiziarn 
commise, secondo me, un'inesattezza la quale, la seconda, martire silenziosa, mettendolo sallc 
bastò per allontanare molta parte degli scrit- spalle il suo proprio orrendo misfatto, io mi 
tori dalla sua dottrina~ Essa disse: La giusti- domando, se quell'amico, che col più infame 
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dci tradimenti ha trucidnto l'amico per ù2pre­ 
darla, nbbiano meritata b. pena di morte in 
faccia alla giustizia assoluta, ovvero, se posto 
i11 disparte, comi) un fatto compiuto, l'assas­ 
siuio della vittima, la giustizia ascolti il (li­ 
scorso dcn'assassino, il quale rivendichi I'in­ 
Yiulahililà della sua persona, il diritt» di 
vivere per l'assassino, il diritto ili m.uire 
per l'assassinato. 

PcnndtC'temi , signori Senatori , che io v i 
l·~gga la risposta che un sommo criminalista, 
l'Ortnlan, mettendosi anch'egli in pr.•sP.nza di 
un assassinio, fa alla domanda che \)r•1p0;:i: 
« j·~ desccnds au fond dc ma conscicncc, jc 11w 
re1:111~illr dans ma raison, .i·~ mets 1!1~ c1"1t,:~ tonte 
rèactiuu, tout i ntòrùt : je fais cornparaitre <:0l11i, 
qui a tue, non p:ts ca un coupab!e ···garcmcnt, 
non pas par cmportcment subit, imprèvu, mais 
de snng froirl, par calcul, avec pt•r'•nu'•ditalion, 
avei· trahison , avcc atrocitò peut-ètre, j•) mc 
dcmo ndc, si dans cc cas, au point Jc vue 1!0 la 
justice absolue, la pcine do mort, infligèc a cct 
assas- in, blcsse ma raison ... Pour mci, ie <k­ 
m••nrr. convairH:n, rtll<~ dans re cas (l' homici1lr 
prr~mcJiu', mai.s 1lans cc cas sc>.llcr!JC!lt, la pr;inc 
de morL no 1l1;passe p;t,; lo co111pl•J d<! b j'.1- 
sticc ahsolne >). 

E t[lle, o Sign1)ri, è pur!.'.!. rispostn. drn 111:l~1da 
la coscienza. <li tutto il gcncrn umano. 
s,:nntore CONFORTI (i11t<?r1•0111p1'ndo t''jn /1;i·:::n). 

:"/on i) vc1·0 niente affatto 111.1c;;to ... 
PRESIDENTE. J>r,•go il Sen:1tore C11ufo1·ti !\ ]!1)11 

i 111 errom pr.r·~ !'()!'a tm·c. 
Senatore CONFORTI. ~la noi n'.1p;irtcni:uno p::re 

al genere nrnano, e certe c0~0. nr,n si pns~1mo 
ndirc ... 

PRESIDENTE. Il Scnatorti Conforti nou ha b 
parola. Continui il Srn:itore Pescatore. 

Sen:!lorr PESCATORE. Le teori0 di 11nalche fi­ 
losofo non h::m110 mai o,;cnr:tto i giudizi dolh 
c.osticnza .Id genere umano. Taillcranù dic<:va 
alla Camern dei Pari: « Il y :i 1prnl1111'u11 (111i 
a 11lus d'esprit (l'.lC V oltairc : c'f'st tout lr 
monde. > E Gnizot, imitando lo sh;sso rli.,cor,,11, 
diceva a sua valta : « Il :r a quclqn'un qui a 
plus dc g-<mie 11uc naron, •1uc Kant: c'e:>t tont 
le gcnre lrnmri.in. ,. 

Dissi, o SigT10ri, che il criterio della ginst!­ 
zia assoluta va s•;mpre controllato col rritcrio 
empirico dell'utilità della n<~l'Pssità sociale. E 
1p1i piaccmi ricordare i I di;;corso dell'onorevole 
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Senatore Cannizza.ro , P tFwlc g-ià tratrò stu­ 
pcnd,l!ncnti; r1w~~ta mat:?ri1, e vi focr, corno Pi 
1lis-;n, la p-<icolo;:ria dcl ùclinq1H'llto, clrll'assas­ 
sino. lo rni pr;rmc-lt•) soli) 11.i 1·iprcndcrc lo stesso 
argomento in podir p:i.rol<~- 

Il t0rro1·;_' massimo <h nn.'.1. parte, e ],~ nnda­ 
ci1; a~;;a~s!ni; (ncrnw'td(•rni <pH)s'a espressione 
come piì1 br•·,·c) tbll'.1!il'n, sono lr dtw forzo 
chr. si CDO(!':t!>tau,). 11 tu:-or,; dell:i. p1ma mas­ 
sima, c~Hl ll'l!l fosse sr.•!!n::to dalla spcranui. 
dell'im:11miUt, b:i.st. ·relihr' <"'rt:imcnu~ da sr. solo 
a vine•'i r ogni <1u·tlttnr1u·~ :i.11ùacia assas;.;ina. 
\h il t 'Tl'O!'C <1clh pcn:i. m.1ssima è grawlc­ 
mcntc sccmr,io 1l:tlb s;,c1·::'F:t d<:>ll'impnnitù. Le 
:rndQci·; :;ss::i~sirl!! non ~,:0·!0 tute della mr.de­ 
sim:i. form. ·yi ltan:.10 J.~ rintlti.dc di prima 
forz~i, <'pii 18 amfa ·ic m:nnri. Ehh0ne, il tcr­ 
r'orc <ldla ro·~!l.'l m.-1~<!11~ !10?! raffrena le auda­ 
cie di prim:i fo:·7.a. Si COll!!!l(:;:lon•) o~icidi an­ 
che pr.r solo c:1!c0]0, a~:;::ssiuii premeditati, 
srn1ya la minima pruvoc.'.>.zionc per parto della 
vittima. 
:\fa le ti.n11:tcic minori s0nn ralfrcnatc. On1. 

diminnitc nn 111;c0 il !r·1Torr., e, olt1·•! .:illc a.u­ 
d::cir m.-:~:;im>': ~(':l~Lèra!!tlo :cnelw fuori le au­ 
d::·~i'' rn!n(l ·i t~ !I 1;;1111•·ro ch·!1e Yitlimc so.rù di 
certo a111110ni:<to: ('io'> si pn1'i arguire u pri(wi 
:;1:nzn 1>iso·•·:10 ,]i 0s:;<:>r·;azioni spe1·imcntnli. 
Dim!1111ite la f.irz:i. ch0 rc·,isto e la forz;t mal­ 
va1;2·i:t iiT0mp0r;\ m:':,·.'.?i(·:·1ncnt1: " facilmente 
si P$t•!!11lr1·it. '.Il:: ~''. di•·:\ : i-. fors·.' b l"~na (li 
m"rt1' !.~. ·;. :1a 1 ii': i•;,Tihik-? Non 1] fol'su piti. 
teni1Ji!1~ 1:t r•.'··:l11~i,;·1•) ì"'rpclEa? lWi!ri~111lomi 
r..llc rr;:;r, µ;i:'i 11<"'1~,!t~ :-ì'.l (:~t'~:~tr:1 p~1!1t~~ io c~f!<lo 
ili nggi1111g<'rP k '.'OH~irlr'raz!rini sr'gltcnti. PP11e 

Y<'r:tmi"'nk, :l<ssn!11t:un·~!1tc p2rpctue n~·n 1;si­ 
sl•rn·1, o s:'!.11ol'i, anche <cecondo lo spirito 1lpl)a, 
l·;gis!a:.io.>nr' p<'nalc. lo mi 1·:cordo tli aYer letto 
èhc u:1a n1'f1• un nunw;·o r1i Dc1•11l:tti in Francia 
f0c•~ro l:t mozione <li stal•!lire p0r legge che 
dopo un hngo f1'1i;m.mt1) dcl cnntla.nnato a 
pen:-, :irr!><'tna, se i.I con1h1m~Jo most1'a di es­ 
Si~rsi emcnd.'tt.o, 1rn 1rihm;alc qualunrpw, o il 
"\1inistro ~l\'cs:;~ro il •liritlo ùi liber:,rio, perchè, 
dicevano essi, non e cone~sso a nessn:1 legi­ 
slatore di rnr:!.lern un in.Jivi<lao unw.no alla 
<lispcrazionc, e im;1cdirg!i 0gni sorta di cmcn­ 
<lriz101w. A qu.~';ta mozi0n·~ fu risposto: sì, la 
perpetuità assolnt;i rip11gna .'.\Ilo S[!il'ito della 
legisbziol!•~. Ma l:t ?t'/1.7ia, e il perdono sociale 
cui la grnzia c;ovrana rap;•r(•:;;enta, è sempre lì 
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pronta ad ::iccoglil;rc, a fai' ragion» all'emon­ 
dazione. 

E non si tengiJllu forse i registri, secondo i 
regolamenti, anche pL'l' i condannali alla pena 
perpetua, per notarne la ccudotta, per giuùi­ 
care dell' emcn.lamcuto dci condannati, per 
quindi sapersi regolare in avvenire, e per chie­ 
dere a suo tempo anche la grazia in loro fa­ 
vore? Per questa sola ragione, torno a <lire, 
fu respinta la mozione che ho ricordata. 

Dunque, anche secondo lo spirito della lrg~·c, 
pena a-soluta, perpetua, eterna 11011 esiste. La 
grazia sovrana esiste ancora e discende lcgit­ 
timamcute e <leve accordarsi dopo una lunga 
sofferenza anche al condannnto alle cosìdettc 
11e11e perpetue (e elio in realtà s•.•JIO soltanto 
indeflnitc, e, se il condannato vorrà emendarsi 
temporanee), il quale I'ahhia meritata colla jro­ 
pi-ia condotta. 

Il coml.umnto alla pena perpetua è sempre 
confortato dalla spr;·anza: e come volete che 
tali pene così confortate siano terribili più che 
la morte? 

Non accade nemmeno che io parli di altre 
speranze elle può avere il condannato in una 
rivolta interna, in una rivoluzione politica della 
città, in uua rivoluzione di tutta la società, in 
una fu~·a insperata. Intanto il condannato alla 
pena perpetua è confortato anche giornnlmcutc; 
perchò non subiscono mica i condaunati all'er­ 
gastolo I'isol.uneuto : 110 sicuramente: sono se­ 
gregati dagli altri colpcvoli ; ma il governo 
stesso delle carceri appresta loro lu consola­ 
zione ai condaunaii della visita delle persone 
caritatevoli e <lei 1ldeg:cli di compagnie reli­ 
giose e pietose di ogni maniera. 

Dunque non di temi che la pena perpetua in­ 
cuta più terrore della pena di morte e se il ter­ 
rore è minore nella pena dell'ergastolo, torna 
l'argomento che è anello esso argomento a 
priori, 

Diminuite il terrore che g·ià 11011 Ireuava l'au­ 
dacia assassina tli 11rirna fol'za, sorgeranno aìtri 
assassini, già frenati ùal terrore maggiore, che 
scanner:wno altre Yittime. 

'.\fa qui ~i appresenla la gr:mde obbiezione. 
Irreparabilitii, fo.llild'.t um:i.na. Non JJer atte­ 
nuare l'obhiezio11e che lo ('Onfcsso è spave11te­ 
v0Je, ma pnr chiarirci meglio sui fatti, io os­ 
servo che fra gli esempi adùotti tli errori giu­ 
diziarii nessuno ve ne ha di condanna a pena 
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di morte eseguita o poi ri:conosciuta ingiusta: 
e !'<'~empio aùdotto ieri dall'onorevole Senatorn 
Poggi mi pare non calzi: La storia registrerà 
fra i nomi più famosi delle donne eroiche anche 
quello tlella. Guernic, ma non imputerà a torto 
ginlliziario 'tnclla osc~m:i<me, perchè l'accusata 
non Yollc dif'ellllersi, e martire eroica <li pietà 
fiii.'.lle verso uno scell•~:·ato, che pur non era 
deguo dcl nome di padre, corse a Yolontaria 
morte. 

S'.~natorc POGGI. :i\on dico 4uesto, dico che i 
giuclici furoao tratti a sb~.glio perchè furono 
gittai.i dei sospetti su questa donna e le pron~ 
p:m~ che fossero molle in genere. II fa:lo del­ 
l'auiorit.ù giudiziaria sta in <flll~sto. 

Scnaton~ P:83CATORE. Leggo ùun<111e il docu­ 
mento dIC l'onorernle Sen:ltore Poggi mi fece 
il favore cli comnnirarmi. Il rlocurnenlo dice 
tèstualmente co~ì: 

« La condannata a morte no!l aYeY.:t detto 
nicm<) pei·<·hi! ~apcYa clw l'assassino era il di 
lei p,'.l,<lrc; aveva preferito <.li essere giustiziata 
piuttosto che denunziarlo. » 

Senatore POGGI. :'Ila flt g-iusliziata con ùelle 
giuste prove. 

PRESIDENTE. Prego di non inlcrro111pere. 
Senatore PESCATORE. Fu giustiziala penhi' no11 

volle difcnti('rsi, pcrcliò clie,k motivo ùi ritenere 
il delitt.() confess.'.lto col silenzio <lella <lisper:o.­ 
zionù. Piu:lo~to, mi 11crmclla ii Senato, in que­ 
sta •1uc·stioac ere(~.) conYenga procndt•re leal­ 
me11w e nulla dis~imulare. 

L'autore giù sopra citato rifo:·i:>ce che iu un 
p.::rioclo tli ùicci anni cil'ca egli r,onstatò e~­ 
serc avvenute per parlc dell'Autorità giudi;,ia­ 
ria tre conùanne, per crilllini c:1pitali , e che 
poi furnno ricuno~ciute iugiu:;te. 

:\li pennetta il Sen.ito che 11c ùia lettura. 
Ecco cosa scriveva nel 1861 il sommo crimi- 
11alis~a più volte memionato: 

« Voici lcs trois condamnations : 
» Alfoire Dcfilippi couùamné comme cuupa­ 

blc d'assassiuat par arrèt de la Conr d'a::;sisc~ 
ùe Corse 17 man; 1843, aux travaux forc<':s h per­ 
pétaité, par suite dc l'admission d0.s circonstan­ 
ccs attènuanlcs. Cassation sur pourvoi en ré­ 
Yision, les vrais cuupahlcs ayan1. dé ùccou­ 
verls et condamnés; a passe plus ùe denx ans 
aùx bagnes ùc To'..1lo1t. 

» Affaire Lr>snier flls, condamnt' comm(') cou­ 
pahlc ile mcurt re sui Yi d'incendic, par anéL 
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dc la Cour d'assises ùe la Girondc du 30 juin 
JM8; travaux forcés à perpétuité, par suite 
de l'admission des circonstances atténuantes ; 
Cassation snr pourvoi en révision, le vrai cou­ 
pable, faux témoin contrc lui, ayant été re­ 
connu et condamnc: a passé plus dc cinq ans 
aux bagnes de Rochefort et Brest, 

» Affaire <le Mallet, condamné en janvier 1855 
aux assises de Londres à la peine de mort , 
comme coupable de voi avec vìoleuce , peinc 
commuéc , sur la recommandation des jurès , 
on quinze annèes de transportation. Son inno­ 
cence judiciairemcnt reconnue par pren ve de 
fau X tèmoignago. » 

Condanne per crimini capitali, ma non con­ 
danne a morte pcrchò il giurì ammise le cir­ 
costanze attenuanti. Contro le quali, secondo 
me non a ragione, si scagliava l'onorevole Se­ 
natore Poggi. Pcrchè, disse, la legge vuol 
mettersi in balia dci giun1ti? No, o Signori, i 
giurati non sono al dissopra della legge, come 
neppure i giudici legali, è la legge che non 
potendo definire tutte le circostanze, lascia 
dapprima una grande latitudine ai g iudici le­ 
gali tra il ma:ì'iiilum e il minimum di ogni 
pena, ed inoltro ammette un'attenuazione spe­ 
ciale, e cioè, la discesa di un grado se per 
giudizio dei giurati sarà accertata qualcuna 
di quelle circostanze che fa legge non può 
prevedere, ma che certamente si possono veri­ 
ficare nei singoli reati. 

Ripeto che per tutto questo la difficoltà non 
scompare: non credo però che il rimedio stia 
nell'abolizione della pena di morie. Io mi per­ 
metterò di dare qualche indicazione da cui ap­ 

. parisce che la legislazione dei giudizi penali 
può migliorarsi appunto percho questi casi di 
condanne ingiuste e di esecuzioni della pena 
di morte diventino realmente un'impossibilità. 
Prima di tutto io non ammetto la fallibilità 

umana in senso assoluto, l'evidenza assoluta è 
infalliùile. Se indirizzate ai giurati questa do­ 
manda, avete voi una suftlcicntc convinzionc t 
Capisco che allora un giudizio fondato sopra 
prove non dirette, indiziarie, può errare, il giu­ 
rato può credere di avere acquistato sufficiente 
cognizione e invece sbagliare ; ma. l' evidenza 
assoluta, ripeto, non è fallibile; dunque baste­ 
rebbe sostituire quest'altra domanda. • 

Avete voi la cognizione dcl commesso reato 
per evidenza assoluta, e se non vi è l'evidenza 
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assoluta, se vi resta un menomo dnbbio , se 
mai per avventura sospettate che uno dei te­ 
~timoni influenti poss(I. essere lui medesimo 
l'autore ilei delitto, allora sappiate che questo 
diletto di evidenza ass11luta, è una circostanza 
attenuante, e ilichiaratc anche in questo caso 
le circostanze attenuanti. 

Poi osservo che anche secondo la legisla­ 
zione attualo, i giudici legali hanno la facoltà 
di cassare il verdetto dei giurati. Questa cas­ 
sazione si dice rin\"io acl un alt!'o giudizio; 
ma intanto questa 1lelibcrazionc della Corte di 
Assise (giutliei legali), è una vera cassazione 
dcl verlletto. Potrà il legislatore esaminare se 
ampliando un po' qncsta facoltà, regolandob 
meglio, potesse raggiungere il punto della si­ 
curezza assoluta nelle condanne capitali. E 
perchè anche i gi1Hl izi capitali si lasciano in 
mano di un consigliere della Corte d'appello, 
di due giudici di un Tribunale di Circond[trio 
qualunque? non si potrebbe stabilire che tutti - 
i giudizi capitali siano evocati alla Corte di 
appello dcl distretto, e che la Corte intiera 
debba csercitarn nelle Assise per giudizi capi­ 
tali l'ufficio di giudici legali? :';"on si potr(~bbe, 
per esempio, strrbilirc che mentre i giurati 
stanno dclihcrando nella loro camera di con­ 
siglio, debbano i giuilici legali deliberare an­ 
che essi? E se per caso la sentenza doi giu­ 
rati riuscisse più severa di quella degli stessi 
giudici legali, dichi[trarc che anche in questo 
caso debbano cassare il verdetto loro? Queste 
indicazioni le metto avanti por mostrare come 
vi sia forse qualche cosa a fare, onde correg­ 
gere i giutlizi penali atf uali, in caso di minac­ 
ciata morte, e ridurre i temuti errori ad una 
sem1\licc possibilità astratta, mdafisica, sepa­ 
rata affatto, o lontanissima da. ogni pratico ri­ 
guardo. 
Io per mc _concludo dunque come ho comin­ 

ciato: 
« Jc pens<', quo le l1;gisbtcur ne doit pas 

sacrifier la vie des innocens pour épargncr la 
vie des assassins. » 

PRESIDENTE. Si riprende l:J. seduta. Prego i si­ 
gnori Senatori a prendere il loro posto. 
Ila la parola il Ministro Guardasigilli. 
li!INISTRO DI GRAZIA. E GffiSTIZIA. Signori Sena­ 

tori. K cl sorger-e dopo quattro giomi di dotta, 
vasta e profonda discussione u da!'vi ragione 
della proposta dcl Governo Cll a vendic(l.rla. dalle 
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censure che le sono state mosse, io mi com- I penale la pena suprema dcl capo? La società 
piaccio ùi rallegrarmi con questa eminente As- i c~vile ha. ella il. di.r.itto ~·~~fliggere questa torri­ 
semblea del modo veramente degno di un gran I 1.JJle sanzione ai p1u orrr bili nrn;fatti? Immensa e 
Corpo legislativo, con cui è stato trattato spaventosa quistione che si agita cou grande 
il grande e formidabile problema g iuridico-so- ! varietà. di opinioni da circa un secolo nel seno 
ciale, che si affaccia, come gigante di torva fl- ~ delln società moderna, e non è quindi moravi­ 
gura, in sulla soglia dell'cditlcio penale. I glia se le diverse opinioni hanno trovato in 
L'egregio Relatore della Commissione sena- i quest'Assemblea organi degni e valorosi. 

torìa vi diceva con ragione che intorno alla ; Quanto alla nostra Italia, la questione veniva 
questione della pena di morte tanto si è scritto j posta innanzi al Parlamento e al paese in modo 
e tanto parlato e rngionato che oramai è im- I solenne in una memoranda occasione, in quella 
possillile produrre cose nuove, talchè e;.di con- della unificazione della nostra legislazione com­ 
rJ1iuJevn, che In questiono cfolla pena <li morte piuta nel 18C5 nelle diverso sue parti ad ecce­ 
vuol essere votata e non discussa. zione della legge penalc ; eccezione codesta non 

Ma gli egregi oratori, i quali hanno prrsn solamente sorprendente, ma dolorosa, lo dirò 
parte a questa nobile e importante discussione, francamente, perché dalla lt'ggc penale era do­ 
bene hanno dimostrato colla vastità della loro vere, come vi fu giusuuocutc accennato dal­ 
dottrinaccollapot0nza delle loro argomentnzioni l'onorevole mio amico Borgatti, il trarre prin­ 
che, se non si potevano più dir cose nuove, cipio, E qui'!! gran popolo che è la C,;'rni.wi:i, 
si potevano però le cose già dette produrre nell'intraprendere appunto l'opera stessa dell'u­ 
&ottu una veste cd 1111 a~pC'lLo nuovo. Io mi nirìcazione legislativa, allorchò si costituì i11 
rallegro singolarmente coi membri di qucst'As- grande e pntcnt« nazione, d'ondo preso le mosse, 
semblea, che vollcrn coraggiosamente da1·c l'ap- . o Signori? Q.:tl diritto penale. Era cos.:t per quel 
:poggio della loro p:u·ola alla pI'oposta minist~- I popolo chiarn e manifesta che non si poteva 
riale; e ad essi in particolar modo io rivolgo I .'.Immettere che esistessero in una stessa na­ 
parolcùi ringraziamento, perchè io intendo, come · zione due diverse legp-i penali; che nel mede­ 
al loro .:tnimo gentile ahhia dovuto costare gran I simo paese, uno ;::tesso fatto costituisse reuto 
pena il m:tnifcsinr:~, oran<lo, le loro convinzioni; I in una 11arle ùel territorio e non fosse reato 
imperucché, o Signori, vi h:inno penosi (loivcri , nell'altra parte; che in uua parte un misfatto 
che molto più Yoleniicri si allempirmo la- · fosse punito con una pen.:t, e in un'altr:i. con una 
cendo che parlando, e i:L!e è fuori cli cluhhio pena minore o maggiore; falchè si avverasse 
quello che hanno compiuto i nohili Senatori quella famosa formola ch•ll'illustre Pascal: che 
i quali parlarono in favore della propost:i. del il bene ùal male, la giustizia dalla ingmstizia 
Mirùstero. · divideva un ruscello. Pur troppo l'Italia si tro-va 

Di un'altra. cosa io mi sono compiaciuto, o ancora in questa doplorabile condizione; ma mi 
Signori, ed ò della coacordia quasi ge.ncralP, rallegro ehe oramai si riconosca generalmente 
che si ò m:i.nifestata intorno alla nccessilà di la necessità di uscirne. 
unificare il nostro diritto penale. E non sub- lo vi diceva che la questione fu solennemente 
mente tutti gli oratori che parlarono hanno posta avanti al Parbme:1to cd al paese nel 
riconosciuta r1uesla nccrssità, ma furono anche 1865. In quell'occasione non fu risoluta, ma due 
molto cor1esi verso il Govcmo, dichiaranr1o che sistemi furono accampati l'un. contro l' alt1·0 
nel suo com11lesso il 1irogetto di nuorn Codice m·nwti. L'uno voleva l'aùoliziono immediata, 
penale destinato all'Italia si asside SOìJl'a prin- assoluta della pena capitale; l'altro, più pru­ 
c.ipii degni <lo! moderno progresso e non ù imlc- dente e riguardoso, 1•roponcYa che si diminuis­ 
guo dell'alta rep'1tazione giuridica, di cui goclc sero il più che fosse possibile i casi in cui la 
l'Italia. fatale pena è dalla le;;ge comminata ; in altri 

Ma in mezzo a questa concordia è sfirto uu termini, i due sistemi erano: l'abolizione asso­ 
punto oscuro, si ·è solleYato un disaccordo lnta ùa una parte, l'abolizione graduale dal­ 
assai vivo; e il disaccordo rude sopra quella l'altra. Il primo sistrma trovò favore nella Ca.­ 
questione, a cui da principio io accennava. mera elettiva; l'altro fu messo avanti, discusso 
Dobbiamo noi scrivere al sommo ùella scala profondamente e approvato da questa emiwmte 
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_\sscrnhlea; ma pcl dissenso fra lt• due Ca­ 
mere non potò di venir 1<~6·ge. Il Codice venale, 
che ora r1~gg-c una gran parte d'Italia, con- 
1.Cllli•l~~ aucora ventisei casi di pena capital«. 
:Si deliberava nllora dal Senato di ridurre i 
ventisei casi a setto. Sar1.'ht1c stato, o Si­ 
g;1wri, n11 g-rn11 p;·,,;30 che ci avrebbe portato 
rno>.r> :tYanti verso l'abolizione, e fors-: og-!;i 
sarebbe venuto il ;:·iorno in cui si avrebbe po- 
1.lli." t.1·altare, con maggior Ioudamcnto, la 1p1r.:.;­ 
t iouc dell'abolizione assoluta della pena di 
morte. Ora, invece, noi ci tro , iamo ancora 
c11n 'i""lb. l~1;isla;:i:J;1<0 pr-.nale che :;tc.bilif·'·e 
la p(:II~t(':lIJir.~dc• nr·i n1:.,~ti casi p~l' cui <~:·rt.8an:·it.~t 
!l•'l J8(i;). TJ (;;.-;(•J no che, in lJ!'e,;,:11za di Cf:('­ 
sti iHC('r:r.li•n:i, si accingeva a 11rese:1t.'.ln·i il 
Cm1i·>'.! penale unico per tutto il Hcgno, In 
cÌ"YUtO nectSS!d'Ìall!!'nlC fare della gT:,vi:,:;i111a 
l[UÌStÌOB!t 1klJa lH_\ll<l ca:1itaJc J'al'g"Ol!H;'.\(() r·iÙ 
sel'io ddlr.· ~uu m•J(lit:1zinni. 

Jl•1pi; le ;.iìt :v:c'.11·ate i11vcstig!1.zioni, cl1Jjl(} gli 
Sta1li pjit é'll::iCl•'ll!.if.l::.Ì C )arghi ùeJ riruh:ei:1a 
in tuéte lo su•: parti, i I Gove1·1w si ù per­ 
sua~.o eh•:, ::mC'hc 11·.l 1875, il sister.w. tlcll'abo­ 
liziu!H~ µ-ì':-t<1t~~tl~, eh<~ 0Lh~.) gi:i I:i.. V08tra ~~p­ 
\il'Oi a1.Ll!1" rv'l JS:}S, ~ 11nel10 elle lJi:;ogwt ailof.­ 
tar<: li": llJ,f)Y' I C )Jic:C U(-~ti":tt() :l (Ult<t !.'.1. Jl:,- 
1.ioJ!H) ilali:c:ia. 

<~:.w:;L> :;islelll:l ,\ s·2mùi-a{1J al C1wcrno il 
11i:'1 pru1kntc, il pii1 sicuru, il pi1'1 conformn 
alk t:on,\iiio11i dcli:\ s'.curezzu p.tlll1lica e dl.'lla 
Cl'iminalilh in tt:tta b penisola. Coik~t<~ conùi­ 
zio11i 1wr1 eran0 nel IS!ì:l gr.'.ìn fatto diH':·;-;e 
1fa quelle in cui ora ci lroviamo. Y ero è clic 
allora im11c1'Yer:>'.l\'!1. più crn1ldme!1Lc il b:·ig:rn­ 
taggio i '.'<;l'O C dll: i 1·ivolgilllC11ti poJitic-i, a]~Or.:t 
più 1·eccnti, agi: 'lY:u10 :tncor<t il paeso con tor­ 
ùitfo e 11ericolosc pa~sioni; ·n~rn !) ptlr!il che la 
Sicilia, doYc b :,icnrozrn pn1Jlilica si trova tut­ 
tavia in m,':10 favort\Yoli contlizioni, era forse 
a!Jura i11 l°'1n:li1i:ni ]'e.~g-iori, ~ìccomc quella 
elle aveva an1to la sreùtm:i, rli cni vi parlò 
l'egrcg-io :-icnatorc Cairnizéaro, ùi vedere spabn­ 
caw le porte Ù<~i suoi :::1:1llilimenti penali, e 
uscirne lei. più trisla genia ~ invarlcrr, le sue 
hellc contrade. 
~fa consitleralltlo at t·~nt:rnw; 1 te le conùizioni 

attuali, noi non possiamo disconosrerc che 
l'idra. dcl hl'igantagg-io non è spent:l intrl';t­ 
menl•J: a q11a1iÙO a qu:i.ndo rialza la sua l·~sta 
e impensierisce il Governo. 

141 

Xon vi dirò mol1c parole ù01la Sicilia , f"::­ 
chè ilei suoi ~uai in fatto ùi sicurezr.a pr.L'i!ica 
parlano tutte le Yuci r;cl p:tr.sr, ne p:· :·l;,;10 
sgrazir,~D.me11te m0ltc \'Cci anche ft:ori 11'1Uili:t. 

Nl~ll'Italia centralo un:t trista sdla ù'accol­ 
tr.lhtol'i <.la gran tempo ~t!rta sotto un ùisgra­ 
zi:tto governo, YÌ si rnanli<:ne anco:·a lll:(!grado 
k curn e l'cncr;;ia che il (~owrno att1:alc va 
sp:ngando con tutti i mozzi clw sono in suo po­ 
t<'ro; e n ~wl!c recentcuien te voi sapdn quale 
gT:t\·c prucedimcnto 11r.riale si tratta~::;11 iu R<l­ 
ven11!l; r1ualc line a n~~,:u rigu:mfo a 1p1cgJi sccl­ 
kr-ati che l0om1·:::riva110 :n-~wti alle Assise lli H-.'.l­ 
v~·a!tt"l., e ,·01nc i <:ap0rio11i l1ella s~:nguinaria 
~ -,;_1 a, <knomin<Cta d<~i p11g-:1abti. :·i, abbiano 
aYnta la inspcrnta Yeatura <li siuggfrc :lll'c­ 
:.;trcrna f"'na ehe essi enm·rnl•mcntc t.:mc-.-ano. 
E per (111::11[0 .'.li (ìoverno Ì) stato rìforilo, allorchi: 
<p1ei rilia\li, elle cr;uw 11icni ili sp.~Yclllo all'av­ 
vici11arsi dd g·iu11izio, udiro:1c· cl1e per loro era 
,:ah·o :I cr.pn, d.1lPro ~ sorridere r1ua~i a lict.u 
ll"v1·lla. 

ì'<;J11 tacerò tk!J'altr-a malvagia setta che, 
sui.tu il noto titolo ù'infe1·na;iomilc. muore au­ 
llace g11r-.rr:-, .-,J\,~ per~'mc, al'.1~ sost:cr1zc e alle 
l!as! cssr.m.lall di ogni ci'.·iJ.: consm·zio. 

'i\ni .-i clti.:llinrno, o Signori, se in pr<•senza 
l1i questi minacciosi pNicoli, tli queste g-raYi 
('ircost:rnze, alle quali :dtrc ne liolrci ancora 
ag-µ-i111Jg-0re s.~ non temessi tli css•:re trc1ppo 
bugo, s'.:1 cos:t pn\Llellt.c·, sia :t~'.o ùi buon 
µ-orcrn·> r~ di s:t\·iu lcr;isiat<W•: il 11cnsarc· a di­ 
mint:i:·c <li il""i'PO il rigore dc:ln pcue; s,~ non 
sia gi:'t llll gran progt"<:~so, td tm1i il p:is:;o più 
a\' ;wzat.o dw la prudenza possa consigliare, il 
ri(lurrn, Ci)JnC il (;o·rc:rno vi prOj•OllC, i casi <li 
pena ca1,itak a soli r111attro, a qu1:i casi cioè pci 
11uali, C<>mc cg1·c:g-iamentc dimostr:tva l'c.nore­ 
vo!c Pcscatol'e, la ginstizia umana reclama as­ 
soJntamentc l'csln:mo rigore llella legge. i; 
diminuire mag-gionac:nc l'appl!raJ.ionc della 
pe!l:t su11rerna non vi pa1·n, o Signori, che sa­ 
rebbe atto simi'c a r111cllo di u:ì coma11ùante 
cl"~ 1li~.'.lrm.:tssc la fortcu:t in faccia a un ne­ 
l!!Ìco mi:.accio:;u ~ 

Io non so1w fr:t 'J'ildli che tlispr:rano <le! pro­ 
g1·•~sso unia110 al s~g!lo da pensn:·o che non 
dc]jl)a. mai Ye:1i1·c il momento, in cui per l:J. no­ 
stra Italia, come per n~'lli paeS(! civile, sia 
perm.;-;~o di c:rnccllare tlai Coùi<'i peno.li la 
1wna. C.'.1.}'italc. Comprendo henissimo tutta la 
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potenza do.l' antica massima: Crimina crunt \kntr,: il Governo i:1 fatto era persuaso dclln 
donec ùomin.», \[n. io pC1150 0- s;·:c•:·o d1r i t]C'- convenienze di v·opc;n·j l:L riduziotle dei casi 
litti possano e tl•·blJ:.:10 c(Jli';1i11~0 della civiltà e~11ita;i che vi :tc:cni:i:1_\·:~, uon ha put::to dulii­ 
diminuire siffattnmcute ml numero e ndl:i µ-r;t- tare un rnom~:n;1, il<·il:t l. ;, iuin.itù 1ldla pcwt 
\-ità da rendere possibile un ;~tto, che sicura- di morte. S:• t:t! .luhuio ~·;.;·li avesse potuto ac­ 
mente rall, grcrt~l·b(: ."indie cc'oro, i qur.li in cogliere, voi comprendete che altra ì;ropc1~La 
<1ucsto momento non si sentono disposti ;<tl a- non avrchb: i otut., fare', fuor qw:lla t!,,lla 1u­ 
priro l'animo a cosi felice e tt•'o·icLra1ii!o av- tale abolizi .. 11e. ~Ia siffatto 1lnlihi(I, rnurnnqul' 
venire. in ')1Jc:;t'.A~sc1:.hlea ;J,!1ia trd'. ;du 11n:tklic so- 

Ma mentre nutro co:;ì lusinghiera asriir~,zion0, stcnitr_"1·e in qu,dL chi· !1:u111r1 c1·0dul,ì di l oti·r 
parmi aLIC.ss0, e sono anzi pi·ofonlfamr;nk co11- franL'amc11t() n11;;·::i·u :db 'uc~<ctà il diritto di 
vinto, d1e rte~la coi:ùizione ;:tlua],~ c1nl nr·.!!'10 i11fti.:,;gvre la P·-·:1;1 c:q•it:\k, f!lll':,t.1 d1<lili:u, 
It:t!iano'""'!l;:;·chhe una Rfl)CiP. di d<:lilto il Ynlc)l' dico, llC•Tl ù dato nssvlutmnenli) ;u1111H~s~o 1fo! 

c:anccllare la pena ('.api(alo p1'!"' i •J<l:i llro I"<!ati l.ov1•rno. :\on 11e ha <lnhitalo 1:cd;me:w il J>nr­ 
gru.Yis:;imi e vcriune!lt() enormi, a c:ii il 11ro- 1 l:rnknlo n..J lS•)5. .\011 p:tl"Ìì del S(·:::1lu, it 
g-et!1J l;< ris1•n·a, 1111;.!i so110: il r:·g'ÌciLiio, il I ·11wJ.. avl-!n11o :11ani.P1111ta i:i p<1H:1 di mt•l'!<', h<t 
parricidio, l'omicidio premeditato e 1'0111ici1lio ! manifestamente dimostrato elle ll(J!l (lubiiava 
(:Ommcsso per capidigi0t, ossia per com111e~tern i ,!ella sua kgittimil:·t. :'Ifa :1011 w1 ilullilò JlP:~;;c(I 

11 furto o per eYitarne la pena. Sono ~H1 ('O- .1 h Camera ll•!i Dc11Ulati. Impc10c(:h·~ il p:- .. iµ-c:'.(> 
ùesti così IH:fanùi, e cJsi frc•1w'nli nello sttclo lli ;tlJrJlizionc cì:c J":1 YO!:Jo tla riud r[.mo dcl P:11·­ 
dclla nostrtt ~ccietii e nt:lla condilio11c in cni 

1 
iamcnlo, conlcn•.:1·;i <kllP crc,11.io:1i; al1nli1·a !:t 

~i trova h no:-;tr:t c1·iminalitù, che 110?1 possono ! 11rna ili 11101tc i11 tutte lu u1at1.>ric r.·0111tLi, per 
assolutamunk, per avvirn ùcl G·Jvcrnu, •':'~cr~ tutti i r0:tli e.-.Htcrnpl Ji nel cudic_·,~ '.J1':1al1·; 
sottratti al rigore f;a'.utare ùc1la pcn~. su;rcma. ma la m;rntenc1-:i. ,:1H'Ui';t p-T i casi Lh: for­ 
Nè la via nella r1uale noi vi inviliamo ml cn- 1 111aYano oggdi.o 1li kgge sp,··,_·i:ll1·, c) t'!ngolar­ 
trare, cioè cp1clla ùi un'abolizione g:'r,c.luelle e meEto pc1' i ('a~i r:s;iressi acllc leggi 1ici1;di 
progl'essiYa J,;]!.'.1. pcn:i. 11! morti), è 1a! ,·ia in militari. In c111cl tempo era in vigul'P. 1:11a 
cui noi si~c:w i 1·ri:ni a porrr. ;! l,:;)d•'; c~,,a ci ],'g·"'-'• cl!.~ Jii\:s<.: il IiOmc 1fall' cgi·t•gio uostl'o 
viene aùùii.ata thll' CSCini·iO lli u;'.1i i popoli ('·ille1.;·a il rj<!:tk i oc' a1:1.i ~u~i1!11<!\'a il p:·og·..ito 
più civili 1ì'E111·npa. In riuest'cpoca, chi; si puo dc.:! C•J\' :mo, l'ollOl'C\'\·:,: Sell:ct··re l'ica; qucll:t 
<lire l'epoca ùd)a c11!1ifìcazio:rn, quao:i talli i k;;g.; co:11mi11ava la 1w1:a tli mo:·tt~ pt:1· ;tlcuui 
popoli lrn?1:10 intr'.1.;;reso la rifonna del lol'u di- gr;t\"Ìssimi ca~i lli ùl'ig:i.utaggiu, e per (i t.:ei casi 
ritt:J penali~. L'Inghilterra, b frttn~ia, l'Anstri.'.I, il pro.:;·;!L1.ii faLcva cr·ccziun'-'. ]';:dunque evidente 
L\llern:1gna , il Iklgi::J , f:>c,·ro C0llic·i o lcg;,!i 

1 
l'he •Jftd ra:uv ùl'l Parlamento ammeUc'Y:l. la 

nuove cc.·:lo ~(;çpo tli rifùi'Jn;cre o riH:1·1Ya1-.~ L 11 <:ritti1i<t:'L <l<'ll:i. pcaa e.ii mork e il 1iirit:o ~o­ 
loro legislazione pcn~i!e. Euh·mc, Signor:, •;:wsti cir.le Ll'i1&;,·;;·c1fa in ;_knni rnsi. 
popoli, co1:rnn1itic s'. nvriao it11·o:lllir.io!:i non in- lìi •Jl:0stu d!ritto nr,n hanno <ld pari dulJi­ 
feriori alln 1iJsécc, eJ :i.mi sit<:t·~.mentc in con- t:,u; i CJrpi g·iudi;:ia: ii che i'nruuo intcrrugati 
<lizioni mig'.iJri iu fallo tli sicmczza pnb))]ir·a, dal C•i'.èl"ll•J, c:0!:1e llon ne J11bitò il Collsig!io 
non osarono tuttr~Yia :-.scc•lt:u·e la Yoce tleim< ti, ll; Si ;t~0. l\ on ne <luùi t.:.rcno i 1;i ù chiari nObtl'i 
die anche in quei paesi pcror:irono ca!dan:ente c.:ri!::i:iali:.:li <! p1hùlil:isti, il FilaHgieri, il l~'.J­ 
r1uclla causa che si ùicc dell'umanità, rna che magnosi, e I'cllcgrino Ho:;si. Yi dirò lli ;,1!ù: 
Ì!l SOStanzn C Ja C[lt~rn L1CJla mngginre ÙC'ni- 11011 llC dli hitÒ llè'Jlltlle!l() jj grrt11dr apo~t·_i[o Ù<.,'-g'li 
g:nitù, e incJulgenZ;l \"Cl'SO i tnalfattot'i. alJ0Jizioni~ti, il I3cccar!a: l'i:i ll'g',~'C atl1~nta- 

La pena di mede l~ s:at:J. l'Ìllolta :n tutti gli ):ll!clt·~ rup<•ra dcl necc:n·i:1, Sli; dfl!iLti e ;,u]le 
Stati che lw <lC<:cnr.:.nti a po,·hi casi; per<J non ;:hte, Yi trvva ehe esso s0~ ctJ!CHt elle la so­ 
a così pochi cDme sono que:li rho noi vi pro- eictà non h'.l. il (liri:t11 ùi in!ligg~re la ;:ena ~a­ 
ponia.mo; cosicchè, qnau,1o il nostro progetto pitale purchè questa, a suc.1 giudizio, non è nè 
lii Codice [u:;s;) :q;prov~tto, 1wi occt:percmmo utile !!C necr·~saria. 
sempre tm posto molto :>.var.zato nl'lla !rno;·a Yia fof:di e;1i s[ 11ro11ou<:Ya b fp·avc:: quistion(· 
della ab-Olizioll..) ~)rog;'cs~i •.:a. cc;n ;f'.·:s( e '-' .cfatd1·_· :•:<;·ulc : ~ ~e iu a r:'i\ t~ imo- 
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strato che la pena di morte non è nè utile nò 
necessaria, avrò vini a la causa dell'umanità. » 
Or bene, se si verrà a dimostrare che la pena 
sia. non solo utile, ma necessaria, si dovrà con­ 
chiudere che essa è giusta e che in senso di­ 
verso la causa dell'umanità sarà vinta non per 
i malfatl ori, ma pc1· le loro vittime. 
Ma, quello cho vale assai più di ogni autorità 

individuale, non dubitò di questa legittimità 
tutto il genere umano ossia il senso intimo, 
la coscienza dell'umana famiglia. E non dis­ 
piaccia questo che io dico, all'egregio mio 
amico I'ouorovolo Sonatore Conforti, il quale 
mi è sembrato si counnovcsse, allorchè l'ono­ 
revole Senatore Pescatore lo ha dichiarato. 
Non ha certamente inteso l'onorevole Sena­ 
tore Pc~catore di dire che ogni uomo compo­ 
nente il genere umano così la pensi, ma ha 
bensì inteso di afformure che la grande genera­ 
lità. dcl genere umano, rapprcseutata da tutti i 
popoli antichi e moderni, ha manifestata co­ 
stantemente questa persuasione. 
E invero, se percorriamo la storia e le leggi 

di tutti i popoli antichi e moderni, cominciando 
dalle leggi mosaiche e discendendo per lungo 
ordine di secoli sino ai nostri tempi senza di­ 
stiuziono di luogo, di forma di Governo, o di 
religienc , noi troviamo in tutti i Codici, in 
tutte le leggi scritta la pena di morte per i 
misfatti più gravi cd orrendi, talchè il nostro 
grande epico Ferrarese ben ebbe ragione di 
sentenziare : « Sta scritto in tutti gli ordini e 
le leggi - Che chi t!h morto altrui, debba esser 
morto. » Ouesta è, o Signori, la voce della 
coscienza, dcl genere umano a cui sono certo . 
che alludeva l' onorevole Pescatore. Ma si in- I 
sorge contro questo cumulo, dirò, di autorità 
morale, contro il concorde consenso dcl genere 
umano cou questa argomentazione: la vita del­ 
l'uomo è inviolabile; voi, Governo, voi, legis­ 
latore, 11011 la 1,oteto dare, dunque non la po­ 
iete togliere. 
Argomentazione, o Signori, molto bella, ma 

molto più speciosa nella sua apparenza che 
non sia solida nella sua sostanza; imperocchè 
se è giusto il dire dell'individuo che egli non 
può togliere la vita. ad un altro, perchè non 
la pnò dare; se è vero che per l'individuo fu 
scritta la legge proclamata sul Sinai, non uc­ 
cidei-ai, lo stesso, o Signori, non si può <lire 
della. intera società, del civile consorzio. Non 
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è esalto quel che diceva l'ouorando Musio, 
che l'uomo non appartiene che a sè solo. - 
« Non nobis solusn nati surnus, ci dico Cicc­ 
e rono sull'autorità di Platone, ortusque no­ 
« stri partcn: patria rindicat , partcm purentcs, 
« 11ai·tem couiuncti, partcm amici,» Sopra l'in­ 
dividuo, o Signori, sorge un ente più elevato, 
un ente collettivo, sorgo L1. società, pet· cui 
l'uomo è nato, senza di cui non può svolgere 
le mirabili sue doti, la società che e madre e 
tutrice di tutti i suoi membri, protettrice del­ 
l'ordine e della tranquilli tà. Che so questa so­ 
cietà ha il diritto per la propria couservaziono 
di inscrivere soldati ; se ha il diritto 11i spingere 
questi soldati, uomini onesti e genorosi, alla 
morte pc:1· difendere la libertà, l'inùipe11clenza, 
la sicurezza esterna deJlo Stato; so ha per­ 
sino il diritto di guarentire le più '61'avi viola­ 
zioni deila <lisciplin::\. di 11ue8ti soldati coll.:i. 
pena eapilale, cos:i che è riconosduUt assoJu­ 
tanwntc necessaria da qna::ti s'int,•ndono di mi­ 
lizia, com o si oserà negare a questa soci eta il 
diritto ili togliere la vitri. agli esseri più ab­ 
bietti, più nefantti, '[)ÌÙ see:lerati che atten­ 
tano alla \ila o a!l.'.l. proprietà tlei loro con­ 
cittadini, che Rcom·olgono l'ordine e la pace 
sociale ? S:trà fucilato il soldato insubordinato 
e aH.'.Ì. salva la vita il 11arricida, l'assassino~ 
Come si può proclamare inviolabile la persona 
del malfattore e violabile la. vita dell'onesta 
sua vittima? A qu<~sta conseg1wn:r.a si verrebbe, 
o Signori, quando si ammette::;se per vera l'ob­ 
biezione che vi accennava cd alla quale parmi 
di aver data con-.;incente risposta. 
Finchè sarà vero, o Signori, che ò sacro il 

dovere di farQ sacrifizio della vita a ùifesa della 
11atria, sarà ugualmente vero che è sacro il 
diritto della società di immolare alla stta sicu­ 
rezza gli implacabili nemici interni (lcllo Stato; 
o se questo si ammette e si riconosce giusto 
pel caso di insurrezione turùolenta, come Oliì­ 

servaYa l'onorevole Senatore ~fonabrea in una 
delle precedenti tornate, lo stesso certamente 
si dovrà dire della repressione di coloro che 
con i fatti più orr! bili eù atroci attentano 
al pi1i ;::i.ero ùiritto dell'uomo, quello della vita, 
o attentano alla tranquilli tii. <li tutto il corpo 
sociale. 
Io non chiuùerò , o Signori , la risposta a 

codesta obbiezion~ senza riferirvi anche l'auto­ 
rità dell'egregio Senatore Conforti, il quale nel 
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18(35 difendendo, come ·~gli vi lw. in tutta buona I renti por dargli sicure notizie <lello stato <lella 
focle dichiarnto , la tesi C•pposta a quella che 1 sicurezza pubblica, per informarlo nel moùo 
sostiene nel 1873 , così ragionava confntanùo ! più rassicurante dei mezzi che abbisognano a 
l'orti11ionc <li coloro che invocavano la in viola- ' tutelarla. 
bilitit c11•lla vita nma11a... Or bene, il Govc:-110 si ò rivolto alle auto- 

Senatore CONFORTI (i11tcrrmn11e;1d,,). Io non rità g-iu<liziarie, le quali trattando ogni giorno 
ho mai sostenuto questa tesi sotto tale rap- dei fatti che turbano l'ordine sociale, essendo 
porto. poste in contatto con tutte le classi della so- 

IDNISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA ... Tanto meglio, cietà, applicando di continuo lo pene ai mis­ 
poichè tanto maggiore riuscirà. l'autorità dcl- fatti, possono fornire i più sicuri ragguagli a 
l'onorevole Conforti, quanto più antico su questo questo riguardo. Si ò rivolto ai capi delle 
punto è il suo convincimento. provincie, ai Prefetti, e li incaricò di fargli 

E.!..!li dsaquo cosi diceva: e Io dico, o Signori, conoscere lo stato della pubblica opinione in 
che la lunga schiera elci ììlosofl citati 11011 mi proposito, esplorando le persone più capaci 
farà mai credere in senso assoluto che la vita <li illuminarli, Esaminò eziandio le statistiche in­ 
umana sia inviolabile. Yicne un assassino (narro torno all'esito (lei ginr.lizì per giurati, i11 quanto 
un fatto storico) il quale chiude in una stalla riguardano falli puniti con p~'na capitale. La 
18 contadini, e poi, per sola libidine di sangue, esperienza dci Corpi giudiziari, i responsi dci 
li trae fuori l'un dopo l'altro, cd a misura che Giurati attestavano perdurante la necessità, al­ 
ciascun contadino esce, gli recide la gola. Così meno pei reavì più atroci, della pena suprema. 
fa ciel primo, dcl secondo, dcl terzo e dcl quarto, Infine tutte le notizie attinte a queste fonti il Go­ 
dei diciotto innocenti contadini, Fa un monte verno sottopose al più cmìucnto consesso con­ 
di cadnveri. un lago di sangue. Questo stesso sultivo, al Consiglio di Stato, e da tutti questi 
assassino s' incontra in un vecchio -venerando elementi ha raccolto la certezza che la neces­ 
per canizie, che trao per mano una sua figliuola sità della pena capitale è da una grauùe mag­ 
g_iovinett:t di diciotto anni. Questo assassino lo gioranza tut~ora riconosciuta nel paese. Quando 
ghermisce; il p:tdre s'ingi:10z:chia, si getta ai nel 1865 si discuteva questa meclesima qnn- 
1>uoi pie(lì C\c1 a grandi lacrime lo prega di ri.. stione, s'invocarono appunto in Parlamento 
sp:trrniarc il de(:oro tlcll.:t figlia. Il barbaro uc- gli elementi informatiYi elle allora mi.mcavano 
ciclo il vecchio, e sul cadavere del p:tdre stu- e che ora noi Yi rrcsr.ntiamo. 
Pra la figlia. Ma l'onorevole Conforti obbiettava, che con- 
I.a vita di costai, conchiudc l' onorcvolo Se- veniYa consultare tutte le classi, tutti gli strati 

natore Conforti, secondo i citati autori, sarebbe dcll<i. società; che non bastava limitnrsi aù un 
inviol.'.tbilo. In verità. io nol comprcnùo l :. mondo otHcialc; che qnesto non è il mezzo più 

Etl io non lo comprcn<lo meglio dcli' onore- sicuro por acquistaro quella certezza lii cui si 
vole Conforti! ... (Ilei1'it1ì) va in traccia. 
Ma il tlirittò della società. d' infliggere la A riuesto riguardo io elevo pregare l'onorevole 

l}Cna di morto dipende dalla condizione che Conforti, e con lui il Sen:tto, di fare attenzione 
io gih vi accennava, quella della sua necessità. ai quesiti che il Governo poneva ai PrefetLi 
Il Governo mentre non <luhitarn ùel diritto delle provincie, o dal modo in cui questi 

della legittimità dcll:t pena tli morte, si preoc- quesiti sono stati formulati, ognuno rileverà 
cupò grandemente di accertarsi in fatto. se che il Governo si è precisamente occupato di 
essa fosse necessaria alla tutela della sicu- fa.re indagare, per orgnno dei Pecfetti in cia­ 
rezza pubblica e privata del regno. E a quali scuna proYincia, la pubblica opinione in tutte le 
mezzi ricorreva per conoscere so questa dura classi, singolarmente in quelle che no possono 
necessità veramente esistesse, o se inYccc fosse fare un migliore giudizio: clii neghorà che i 
Permesso all'Iialia di abolire la pena di morte Prefetti fossero i più adatti a instituire con 
ienza offendere le grandi esigenze della società? frutto cosiffatta indagine~ 
U.n Governo, o Signori, [non può accertarsi Il ~i.inistero di Grazia. o Giustizia, con cir­ 
d1 cosa siffatta, tranne rivolgendosi a quegli colare det 20 luglio l87H si rivolgeva ai Pre­ 
organi, i quali 1io11seggono le cognizioni occor- fotti e loro poneva le seguenti questioni: 

-f I. ,_ 
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« Importa di sapore : l. se l'opinione degli 
nomiui savi e prudenti creda, nelle speciali 
condizioni dr-Ila propria provincia, necescu-io 
di mantenere ancora nella 11';;-i.c;l,ì:·:ioue penale 
l'estremo snp1.1!izi0). > 
Xcn si <'hicd•'Y'' Ù\llH[il<l ai Pì·0f,·1ti la CSJ1l'('.:>· 

sione della lor o npini0111c, e ncnuncno 1111 loro 
app1'cz;'.:cmc11rc1 [.ersonule ; ma si chiedeva in 
primo luogo che indagassero qu;ti<~ foS'" J" O• 
pinione degli uomini savi •' prudenti, 

« ~- se, 1b:a l'abolizione <li questa p•:11:0, 
non ne v<:rreh1w. scosso 0 sccmnt» !:<•lle 11opo­ 
lazioni quel sr-ntimento cli sicurezza e di fl.lu­ 
eia nella tntel.i df'lb legg<?, clic è ,·r•rHliziono 
precipua tlclln vit.; sociale, ccl ha tanta parto 
nr-lla prosperità e nello sviluppo r·1·01wrnict• e 
moralo. » 

" Le SS. VY ., cosi coutinua la circolare, g:o­ 
van.losi -lelle personali cognizioni 11('r111isl:lte 
noìl'eserciz:o delle loro fnnzinni, e•J interrogando 
quei citt.uliui clic per gli nfli.-:i che esercitano, 
per la loro posizione nella società, e per le f1ÌÙ 
frrr1ucnti relazioni con le t1iwr;;r' classi dcl popolo 
possono ermo-cere pÌ'.01 ùa vicino lo stctto ed i 
,.;,1·i 1..Jiso,:;·:1i llclla pnblJ!ic:t sirnr·,,:·z:i., anauno 
f'acilmCJ'.t.c i m::z1.i lli forniro gli clC!!l0!1ti più si­ 
rnri t101Hlo d•.'Sn!ncro con rci·tczz:t l:i ri~;p:ì:>ta 
che Ja Ye!".'\ coscicn;:a pul1!1lic.'\ flarcbbc :ti qne­ 
i;iti ,\ianzi fermuhti. > 

E non 11:1·,·1.~, o Signo!'Ì, (:1\1~ (!Uesti quesiti 
sicno pror···io stati ispirati e ùrttati con qnel 
criterio, con qni'l llldodo che YOl•:Y.'.l J"onilr~­ 
voìe Conforti? Il Governo non h:t c~11loratr1 ::;olo 
l'.:tvviso tki p\1b!:::ri 11friciali, ma per mezzo d•·i 
suoi :tfrf'llt.i ha fat".o in<l:t,..,"al'C l'OJ>Ìllinnc 1 il o ' 
ginùL1.:o <lel!c pc1·sonc più intelligenti, più as- 
sennate, più capaò 1li i11fùrmar'0 su questo 
gr:i.1c subbieHo. 

'.Ifa 1'0:1or~:rnle Conforti osserva ancora, che 
sopra 1,: (ìr> prnYincie, 11 si mostraTOno propense 
all:i. eon~.-;n:izionc drlb. pena di morte, e 28 fu­ 
rono cli contrario avviso; ccl a sno modo <li 
vr1h'rc le 28 dovevano \al ere più d1'lle 4 I pro- . 
\i!icic. Io, dan ero, per quanta riflessione abbia l 
farta su questo suo ragionam~nto, non sono 
ginnio a<l inlcndcrr come in aritmetica e buona 
logica il voto delle 28 provincie dovesse valere 
più dir il rnto <lelle 41. Io credo che veramente 
tutti qursti enti che rispondcvaeo ai quesiti del 
( ;overno Riano di eguale natur:1, che tutti D b­ 
hian0 eguale diritto alla sicuMna, alla tran- 
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1p1illitit, .'l!l:i. t11t•d::t sociale, e c~:e tutti ablJianu 
parlnto il Jin~u~.~rgio confo;·mo n.l vero. E llu­ 
vcnùo, ~econ1:0 In rcg-1.ilc pii1 c<;,::illi dc1ia lo­ 
g-!ca, 1·r1~\·;1kr<; la 1n:;µ-,_:i()rr1:1za alla miuur:rnza, 
ma"s!rno traltnnd"~;i tli f;:1·.~ ].'µ-gi p1•1;;!li le 
riuali :'i <1rhbo!H> l'l•::'."r11:~:11' al ì1ic;ugw1 J.·J 1uag­ 
gin1· nu1:1r;ro e no11 t~d rninn:\', parrni cviùc1i!.('. 
che il giuili1.i•J c!;o il n111<::·:10 ùovc\·a p;·,'111J1're 
a bas.~ tfoll.'\ '·'ll:t ri~uhrzion•', 1':·a •lll• ilo <:elle 
·11 provin(~ie e non rpti~no dl_d1e .~::·~. 

I·1 1;011 ho elY:1ì1tl·J nr·111rn•'no dì ri111·~ttcrmi 
intcl".'lffi·'ll! <: ;1 1pc :~j r;1pp .rt: ;1'.ìki;1\i, [!(;~' [Jlillill.O 
ris!•d1~1hili cd ;~utnre,oli 11:i appari~.::1•:·11; ma 
vnl1!r11lomi dcll\w1ie:z;:t 11! ('ai mi rJ110:·:11111 per­ 
sonaggio die gi11st:rn1c:1i.' g•;d.~ ,],:ll:t YCt::cra­ 
zionc di r1nr'st.'Ass,~mbl:•.1 :~i nii i) illnstr•' mem­ 
bro, <~ chi~ i) a1i~nu:!l i.·.1- on0!~~ltO in iìCLz·:su eù a.I .. 
l'1';;t1 .. rJ, il c·<mt<: Sclopis, rnag:~ .. tr:1t1 di ~::1tica 
C ~apientc cspmir>n;:a, !fil :·ivo\~Ì a lui rer l'O­ 
ll0SC0.r<', o :';igni:ri, r111t1l!' fo.'S'' il ~:w an·iso 
sopi·a la gr::i.vc qncstio:1r•. Or:t ncn Yi 1ii . .;pi.1(·ria 
che io Yi 10).:·ga, 1wu tn1t.~, ma ia pa,·1.,• la fraucn 
rispost:i. che n'ho r:cc\'uto. 1rJ suppc·:~;.~o chi' i 
lin!IU:t!t~io di '11<~~,t"1w:no c:;1i11u1l(' s;,:<1 ,'.~."il<';... '. .... • } ! 

s t' .\.sscmli!:'.a ;~~i'.·:r l t;< t·J <:•11\ 'In dia ri y<;: e 1 l.:l ~· •. Il 
r;!:ale lo et".'l aIJi.rrn 'ill:tralo <:V•:Y.'.l!llO l;i l'u!'tliil:l. 

di ullirlo pr<·::c·:itc. 
< Comincio dal snppor:·o rhe non si amrnctt~ 

dnbhio sulla kgilti:ni1il in astn<tt.o <1':1l;1 peaa 
di morlc. Se colai ùt1ubi1> c;:str~~,:, non vorr•)i 
internarmi in nn."l. lli:;C'Lt:;siun:'., che non riu:.-;ci­ 
r01Jhc a n:t!b; e s.'.Jlo pr,•glw:'Ci <''.1i IH'iJf,:s.-;asse 
~i(.·,.dta opiniont', tli c:::c::l:11.lc~·c 0~·1d leg·ittiu:.itù. 
<li guerra rhr. si tr:isfur111~r·~lil1; ;ii saoi occhi 
in una i;crie <lì c1ilpcHili \·u'.u:d;u·i o:nlc:Jii. 
Dato ailn11<1uo elio non si rii:orr:t a (1ncll"as~o­ 
lnto m;a posmmus, mi semhr:.i. dimostrato dalla 
ragione non mono che ch:IJ'cspf)ri,;11n, c::.: l'uso, 
il }Jiù ristretto però che si pos~:1, rkll:i pen:i. 
di morte, è, non che C(1'1ve11icnte, ucccss.'\rio 
per l.'.l difesa dci dil'itli o (b Jo':cri :-eciprocì 
della società i: ddl'imliviùuo. Qual è il primo 
requisii.o per l' c!licaeia ddl:l. pcn'.l. ~ 1: intimi­ 
dazione. Qualé pena pct· la imirnida.7.ionc pa­ 
reggia qnell:t <klb rnort0? X cssu11a. X on mi 
si dica che nc!!e condizioni at.lnnli ù;;lla so­ 
cietà vi ha tal g-cncre di priYazioni che ugua­ 
gli quella del ~::icriflcio della vit:i.; rispondo ri­ 
solut::i.ruent·} che no; a m8r.o eh~ si •oksse ri­ 
correre, orribilr a dirsi!, ;,d una serie di tor­ 
menti, pf)r il qn.1k si r,·1:desse, secondo il bar- 
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baro <.:'>J\CCltu ùcg-\i Imp1•r;t'.o;·i ll"urientù: rit« 
~1plù·i11111, 1111Jr.~ s11lrilium. Esclusa questa in­ 
compor::tl1il1• ipot.-si, noi scorgìa.no che l"i111~:L 
1lcll'1~>t!·cmo supplizi» tempera sposso l'ardire 
e la mano ùc"11iù :::-l'ischiati assassini. 

« 1'.: nH:L nutissima che costoro stu.liauo il 
Cod[cn pci1~(!0 J1Cf iscansarc quello circost.u.z« 
eh,; indurrebbero J;t L•'<'.('.ss:t:\ 1li.:J:"appEc\ju1w 
ùella prnn di morte. So ché ~i arrecano vari 
~r:;o:iic:; ti per al _·"anarc coJ·~:;t:\ cvidcuza 11i 
fatti; ma 1-r xlo elle nessuno 11: essi :o;ia irr«- 
1'1".:t(;·:i'•ilc. Si riv(J1;'.·.-11w tnluni al l;J':acipio del 
rispetto dr:·!:'i'l<fr.-iùualit:\ 1;;n::;::;:i e ne tra;;g-0:10 

-. - I ·1 Conto p•_T r:!11 ia COl!lDJC:;so l reato, mentre 
più !1;Ti•>J 0 più umano ò certo il tl'l1·'r e »uo 
della vin imn i:;no:-~:1'v•. L1 ~o:::isibi!it;'1 <·gg!d: 
iJ giu~;.t:1. al ~~,!~~:.o di fermare s·;ci(!t~t 11(:r la 
proto:-:in!lC 1.l('g·]i animali, cd ora si ridurrebbe 
il Cod ice pcn~1l~ :i: l' ini pot1):~z:t tli frcn:-trn la 
&pinta <lclh p1~s!onr nel C•llpcr0:•'. Egli è n;ro 
che: o;,;~:i l!':t le p·~ncr~ ' J.:ittrii;.~ che scrpcg-­ 
giano, si s;-ii:1g-c il mo.tcri:tli,;:nri sino al pt!!lto 
••••••••• )'> 

Trnla,.;cio tli prp:::•[:;ni:"<' Li kitura, rcrchè qnì 
l' il!t;;::rn srTitw1·0 cnlr.'.\ a<l e~;.:tm::1:irc al!!''~ 
'ill<'f't'. .. ni nt1i1:i, ma che non t'ignard1'aO c1;~Ì 
dir.:•é'::•t•t•:'' · il qn:':;ilo propo,:to. 
1b h nccé'~sit:"t ù"i1111i'.j~cre b P'~na di morti'! 

ueìl·; rnnrliziuui t1 ~h rn·~t!:-rn:1. s.wi<'lfl nun ò ri­ 
<.:01:oscin•a ~ 1b 1:r>Ji' iul·:n10 d·•l ;1r1~l·:·o :::tato; 
es:.::\ ù ric:onn,cciat.'.\ gcn·2r:d1n ~nto nei p.'.l1;3i elio 
h~t>ino c.1::lfo.ioni a1H:h:1 rnoH·i rn!glior·i dd!e 
nostro. ~3c rntt'. i 11ac~i civili lli Europa, al­ 
meno i più g-r.:rndi St.'.\ti, l:l. fr;rncia, l'Inghil­ 
terra, L\llcrna;:;n~t, l':\ustri:i. e il L:elg-io amrnel.­ 
ton,, ''!l<~~t.'.\ ll''Ce:-:~:i'.:\ :1 ·i recen1i J:Jro C'uJici o ' . 
it1 \,,~;;i l'd'•:nti, qn::d·) 11rotcnsio:1e s;u·c:bbc I.'.\ 
llO:<L·:: cli Cl\cd•::·o clic; n .. ,i pn:"~ia1r10 fare senza 
di quc:'. to mezz:J di pnùblica sieurczZ.'.l ? 
.\fa. ci ~i 1licc, h:HL I e cl1t~ a!c1~ni Stati d'Eu­ 

ropa '1ta:rno crcJuto <li poter abolire 01.~;:;oluta­ 
UJen te q u:: s la pcn:i senza cfarm o soc :.:t!e. L' 0- 
Jan,la, h ::ì v izzcra, la T0'>c:w.'.l, il Pm·to:;allo, 
infìuc b I-~,~;rnbliic~t di ~.'.\a ~1:;.rino (ilal'ità) 
cancclbro:10 di l'('l'c11t-: d:ii lurn coùici I:\ pena 
di morte. 

È " I . gm stato oss•'r'-'atO e 1c non e permesso 
di istituire confronti tra i p'.ccoli o i granùi 
St~Ji. lo ~1.rnmct.to che questi piccoli Sta1i, i r1uali 
orùin~n·o!'O l'.'.\ho!izionc, abhi;1nn pc·tt:'.o senza 
pericolo compiere quest'atto nei lori) pac~i. La 
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1wlizia, la surrnglianza nei piccoli Stati si 
esercita con molto m.:tggiorc facilità e mag­ 
giore cD'k:ieia; i~ un affare qu:tsi di famigli a 
i reati cd i 1·ei si scoprono e si puniscono più 
~:curamentc; la rt:[11\~~sione si esercita in 
gencr.'.\lè con maggiore dfoì.lo e con mag­ 
gi•1rc si,:urcZl.:t. Il g-1'.'.lllv di civiltit suol e,;­ 
sr1·1: più un:t'0rmc i:1 nn pirculo S\;tto (dw er1ni­ 
Y<'le po.:o più rhc a <ln2 o tre <leììc L:·J~tre Pro­ 
':incic); cc,,i1Tl;i• Yi si può onli1wre J'aLoliziune 
lklh l"'n.'.\ t:i 1iw1·te senza cd111p!'<Jlll(:tierc nes­ 
suna pal'te tlel[.) St:cto. :\b iu un g-:·anJ.c Staio, 
come e ora forl11:;.'.lt;uuc11t•: l'H:i!ia, non a1tri­ 
m,•11r,: clw 1:vt;li al:ri wi1:t·ipali S~~.j 1l"E11ropa, 
l<t ei-.-iìtit 11 :n ~i pLiÒ dire cho si.:i. unifut·me in 
tulle le s:1•' 1•<1di; co~!rchè 1;e~· alwlir<: la pena 
tli 1::::!·\e b:s~·gncrebbc: aS[•d\aro eh.:; \ulte le 
1·cgi1rni siu1" gi11n:1, a t<-tl ;;raÙ•J di ciYiltà e 
di ù::•JJ;i co~Lw1i, cho LtlJuLzio:w si 1:uSS.'.\ fat\\ 
scma peri•:o;o tli nc~;;una di c:-:;c. c:ò non si 
Ycriflc:t 11e!la nost:·a l'cniso!a dove L!'a pro­ 
vi:1cia e i<l\11-iu i:l esi:;tc uot:;\ o'.o 1liffcrenz:t <li 
ci>iìi:\ e tli c<J:;t1111:i, e il 1·u1lic _. l·C'1<\lc nwl 
essere .'.l.Ù~ctlat•J :ti l:i:so~ni ùi tntta lé1. Pen;:solu. 
consiclcrat:i 1~c ì suo cump!0~so. Rcs1.ingo 'l u inJi 
assul 11L1u1> ·11 te eowe i;1é\i;t,lica1Jilc, alì" ILal i:t r c­ 
sern pio dci piccoli Stati clic abolirono la pen.'.t 
<'n.p~ t:tlc. 

Ma !'on. :;c:i:i.lorc To~rhio nvl'ehhc ùesidcrnto 
rhe l"-·t· a•:1·1'rlarc la 11cr.:<:':ssitit di Clli discorriamo, 
il GoYN!ìO si ro~~;r; rirnlto ai Prufossori delle 
ruivcr:-:ith, i qua!i, secondo la sua espressione, 
anc:lihorn pre~cn1ato un bellissimo plebiscito 
per l"abolizior::c della 1ien:i. ùi morte. 

Mi :-;pinr·(~ ili <lon::· f<t~·c os2cn·.:trc alronurc­ 
Yulo Sen<ctorc 'l\;cchiu, nomo ili lauta espe­ 
rienza e di tai;ta dt:ttri11~L, cl:c i Profczsori 
valcnt:ssimi a dal' Yuli t1i teoria legislativa,, 
no:i sono in pari t-;Tado atti a dare dei voti 
per :a pratic.:t applica:::uno 1lell0 loro dottrine 
tcoriehc. 1:n Profcsscin~ vi dirà che la pena di 
mortr_~ pnù e 1l:~Y0 e::;serc nbolit.'.\; ma egli ve 
lo dice in :~strattJ, nel concorso tli_ c.cr·tc cir­ 
costanze che suppone avvcrnte nella sua im- 
n)~n-ino.zione · l'"li ·llOll vi Jicc ùi farlo oocri "o : 'O "00 

o domani; egli lascia alla pm1k•11z:i. ùel le- 
gi~la!orn 1ìi abolirla, r..llorchè le circostanze, 
l"opportunit:'•, le condizioni 1~e!l::t sicurozw. pu!J­ 
Llica lo consiglino ili poter approvare l' aboli­ 
zione scnz:i. cag-ionare gravi inco11\enie11 li. Per 
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lo che, malo si interroga la teoria <love è ne­ 
cessità di interrogare la pratica. 

Concorrono poi le nostre statistiche penali a 
confortare il giudizio di tutte le autorità giu­ 
diziarie e politiche (intorno alla necessità di 
questa pena. Voi avete già udito dall'onorevole 
Senatore ~IcnalJrPa, quale sia il numero degli 
assassinii, degli omicidii volontari e delle gras­ 
sazioni con omicidio che negli anni 18i3 e 
1874 hanno desolata l'Italia. Quando un paese 
lw. In. 1!is~Ta?.ia di contare in ogni anno dai 
GOO ai iOO assassinii, circa 2000 omicidii volon­ 
tari, da 200 a :mo grussazionì con omicidio, 
come mai il :-::w governo potrà risolversi di 
rallentare per questi terribili e funesti reali il 
frano della pena, e farsi iniziatore in Parla­ 
mento dnlla abolizione della più potente r,~­ 
prcssiouc ! 
È stato da taluno osservato che gli omicidii 

volontari 11011 sono puniti culla pena suprema nò 
secondo il progetto, nò secondo la lcg;.;<~ at­ 
tuale. :\la degli omicidii volontari ha fatto op- 
1iorlunamcnw menzione l'onorevole Senatore 
Monnbrca, crl io stimo di <1ovr.rla conformare 
porche il lor» numero vi dimostra, qunlc sia 
la apinta a delinquere, quale sia la quantità 
delle persone facinorose, 11\ quali, quando non 
fossero tr:tlt-:;1ate dalla spaventosa minaccia 
della pena suprema, ìacihuonto d.ill'omicldio 
volontario potrebbero passare a reati più gravì, 
agli omicidii prcmcditati , alle depredazioni 
sanguinoso. 

Che se uoi Yu~gi:imo l'occhio ai nostri sta­ 
lrilim. -nti penali, li troviamo popolati dn più di 
40 mila condannati a peno diverse , dei quali 
16 mila e più s0110 contlannnti ai ìarori forzati, 
e fra questi j.iù cli 3 mila ai lavori forzati a 
vi ::1. Voi ben vedete, o Signori, come questi 
t11e miln e più scellerati, se non fossero stati 
trattenuti dalln paura di una pena più grave, 
avrebbero commosso reati più orribili, e que­ 
sto pur troppo sarebbe per accadere, quanùo noi 
privassirno la soì'i()i:'t 1lrlla massima tutela, 
che sta nella pena capitale. 

Le condizioni dr·lla Franci.:i. a noi vicina, dcl­ 
l'Allcmagna e <1ell'Austria, a questo riguardo, 
sono lllc'llO infoliri, pcrchr. colit il numero dci 
condann.'.lti sottoposti a pena ri:mHa in gene­ 
r1lle molto inferiore, e nncorn più quello <lei 
e-0n<lannati per i reali gravis:;imi, che io vi 
acceunn Yo. 
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Si va dicendo che convcrr,,l:hc interrogaro 
ed nscolt::tre l'opinione 1mbblica, n che quehta. 
sia contraria all:i. pena dcl capo lo dimostri 
il fatto che il Governo <la molti anni ia qua 
non ba creduto di 01·Llirrnrc che un piccolissimo 
numero di esecuzioni. 

Molti facilmente e spesso i1n-oca110 l'auto­ 
rità dell'opinione pubblicn; rna il definire poi 
in che questa consista, tlorn se ne clc!Jba cer­ 
care l'c~Jll\)~sione sincera, sccundo ht varictù 
ùci casi, è cosa as8:1i prnblernalica. Il Governo 
ha cr,~1luto c·hc nell".'.l.!"gomcnto che discutiamo, 
Pssa scaturisc:i. principalm('ak ùa.i rapporti, dai 
gindizì, e dai voti anwn~v"li e i!lurninati dlll 
senno e d:illa pralic:a clte h:i. racc.Jlti e d1e io 
vi ho 1•sposti. 

Sappia'rno benissimo che 11wlt0 por:'''!' _ ;.:111- 
blic:rno libri, disserta:r.ioui c1l :1rLÌ('.()li di ::io>r­ 
nali contro la prna ili ll!orle: ma noii r:;;·a,tr­ 
<li:uno quc~ti libri, queste ùissertazi(1ni ,. 'lne­ 
sli nrticoli come 0sprc~'~ioni inùivi1luali, 11011 
come i v0ri testimoni della popolare op111i<Jlll!· 
ì\oi portiamo ferma l11lucia che, se ci Lisce 
permesso ili (r.'.lccoglicre Cornizii 1wpol:t1i iu 
tutta It:dia pr•r farli \'OL:trc sopra questa qne­ 
stiouc, si anclJ\ic fra i Ficifici padri di fa­ 
miglia, fra gli onesti e tranquilli citladiui 
ùelle città e delle campagne una grandis­ 
sima maggioranzv. in favore <le! manteni­ 
mento della vena capi talr; nò sappiamo, so 
votanti si contcnterchl.>ero di 1pwlla misura 
molto moderata che il Go\·erno vi riropone 
riùucenùo a s0li 11ualtro enormissimi i reati 
capitali. 

L'no spcciiente per evitare cito si scriva nel 
Coùicc la pena di morte veniva adJitato <lal­ 
l'onorcvolc Senatore llorgn.tti. Egli diceva che, 
poichè soltanto in alcuue provìncie del Regno vi 
può essei' ùisogno della pena capitale, a questo 
Lisoguo si potl'elibo pron·et]r.re col mezzo ùi 
disposizioni speciali da far:;i all'oc1.:orrcnza de-i 
casi. Qne:slo partito r1otre!Jbc esser buono quando 
non si tratt:issc che di bisogni momentanei e 
passcggiel'i, ma 11on è 1p1csta ln condizione di 
molte pro"fincie del Hegno italiano. Noi abbiamo, 
per giudi2io dclle persone ineglio informate, 
alcune parti clel 1-tegno che sono in permanent~ 
bisogno <li questa pena. Quando l'onorevole 
Senatore Bò;·g:ttti Hhuia nclln sua saviezza te­ 
nuto ·calcolo <li questo giuùizio, mi accorderà, 
ne sono certo, che mal si potrebbe aver ricorso 
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al suo ~Jl(;(]im1tP, il quale r\ .l i naturn evi.leu­ 
temeate tcmpornnca e p:_tSSl~ggi·:_'rn. Corno la 
vosf.ra Conunissionc , cosi il c;o\'Crno uon lo 
PUÒ_ accettare. 

Noi abbiamo dunque bisogno, anzi necessità 
assoluta di mantenere ancora con moderazione 
sì, ma con fermezza, nella nostra !cgislaziouc 
penale questo potente freno contro i più atroci 
malfattori. :\fa se voi riconoscete questa :icc,''­ 
sità, diceva l'onorevole Trombetta, e dop<J di 
lui l'onorevole Senatore Popoli, non YÌ potete 
arrestare ai quattro casi, ai quali propcnctc ili 
applicnrc.. la massima pena. 

L'onorevole Senatore Trombetta. ha indicati 
altri casi, che, a suo giudizio, dovrcbbern pure 
essere colpiti dall'estremo supplizio. fo ho pro­ 
vato un senso lii meraviglia sentendo (!'lt>~t<· 
J)arole dalla bocca di un apostolo dcll'r.bolizioue 
della pena capitale. L'onorevole Senatore Trom­ 
betta mi ha richiamato con qucst'osscrvnziouo 
alla mente l'esercizio lnngo e lodevole delle sue 
funzioHi ili pubblico accusatore, cd io ho cre­ 
duto che egli in quel momento uhl>t•llis:;n assai 
più alle impressioni derivanti dalla sua car­ 
riera dcl Pubblico Ministero, che mm alk di­ 
chiarate sue convinzioni rli credente nell'abo­ 
lizione. 
Io vi dimostrerò a suo tempo, quando si trnt­ 

terà della parte speciale dcl Codice, corrw le 
osservazioni dell'onorevole 'l'roruhct ta siano 
soddisfatte quanto ai più gravi renl i 1h lui 
accennati; <' Sf' mai fosse: incorsa qualche ine­ 
sattezza od imperfezione di lncuxioru: d.md« esso 
sia stato tratto a erettore cho q11ale11110 .lc-i 
misfatti atroci da lui indicati non sia110 com­ 
presi nei quaurn casi capitali scritti nel no­ 
stro progetto di Codice penale, non sarà dif- 1 

flcite di correggcro e migliorare l:t locuzione, 
talchè scompaia ogni pericolosa <lnhl>iez?.a. 

Ma non tralas<'ierò di affermare siu da que­ 
sto momento, che i fatti gravissimi rlw prt~­ 
occupano l'onore,·ole Trnmbetta., si t.ro,·a110, a 
nostro avviso, cJmpresi fra <ptelli pei quali o 
minacciata la ·prna capitale. Il ricatto con 
omicidio vi è compreso sicuram1rn t f' ; cosi 
pure il cas·> lii stupro accompag·nato <In omi­ 
cidio, quando questo 1w11 sia deliberato nel 
momento <lei misfatto pe1· eccit:urwuto di istan­ 
tanea passione senza c\i,·isarncnto pr•'ccdPntt>. 
Il progetto ha voluto sostanzialmcnt<' distin­ 
guere tra le uccisioui premctlit:ltc e quelle 

<t\'Vt!l!Ht<~ Yolontariamcntc, che si 1lico110 deli­ 
hr·r:it<i nell'att·.J eriminoso senza premeditazione; 
e non vi è vermrn conlracldizionr, nella legge, 
la r1urtl1', trnltandosi 1li nccisionc che non è 
~t:1ta prcmcclitaw., applichi una pena meno 
severa ili q110lla che infti{-!:;e all'omicidio pre­ 
ll1Cllit:t'O. L'mnicidio comnwsso per brutale mal­ 
" :tgi Lit di cui faceva cc:mo 1'011ore\'ole Trom­ 
bc•tta, i, caso raris~imo, talchò in alcuni Co­ 
dici non si troYa scritto, p1;rcho 1-ipugna <p1asi 
nll:J. rrtgione il sn!1ponc che l'uomo, essere 
rag-ir.1Ite\'Olt) più {_) IIICllO ' COlllllll'tla un atto 
a cui b ragione si:i inticramentc es1ranea, 
1111 ;tt.to elle da solo isti11to brutale riceva il 
sno impulso. !Jtw1ulo però questo accadesse, 
1• l'omi1:idi11 t'os~c: il risnltato di prcmcdita­ 
zi•lllC Jn·nta:l', e non (li i:<l:1nt.:r1wa dcliberazioue, 
1i ,;i applicltcrà b ùi:sj'Osizionc gcuerale sl\u­ 
eita 11r~l progetto per (jllalunque omicidio pre­ 
mc1litato. 

I,' o:io1·1: rnlìl S1~natore Pepo li ha fatto alcnr.c 
nsse1·vaz:rn1i soprn il r•~giciclio. Secondo il suo 
rnotlv di pensare, il r0gicidio non si punisco op- 
1nrtUll;J.!llCnte Cii efficacemente con la pena cli 
11wrt•:, PÙ i :i prova <le!la sna asserzione egli vi 
ricordava alcuni esempi di regicidii ~wvenuti 
nei nostri tcmpi in Frnncia. 

Ma, o Signori, a questo riguardo credo che 
mi tlcl> ha bastare un solo riflesso. Il regicidio 
nel (;oHrao rno11archi<"o <! tal fatto che non 
111l>udc ~ola1:ie11k I' i11dividuo, ma offende un 
gran(k principio; offende e commuove tutta 
la 1wzion1! nella persona angusta dcl suo Capo 
s111Jrr:rno. Quindi se non altro, come è stato os­ 
sr'1·v:itt: cla un egregio scrittore, quale un grande 
ornaµ-g-io acl 1111 gran<le principio, la estrema 
pcua 11011 può nnu r:;s1•ro scritta nel Codice 
pc11alc comro 11 regicida, qua)l(IO essa si trovi 
scritta· pd nn'allra specie qnalumpie di misfatto 
um:mo. 

Ora Yen;t•l all'rtrµ-rimento dedotto dalle rare 
eS•!rnziu11i delle condanne capitali. 

La cosa è v<>ra, ed è un fatto che, non es­ 
sendo :'11irii~tro, io non ho cessato mai tli de­ 
plorare, pPrc.hi! sono convinto che, quando non 
vi sono motiYi giusti e legittimi di far la grazia, 
J:t legg•3 tl0,'ess1-!~·e es1'guita. Ciò mole la giu­ 
~tizia r, ciò vuole il savio uso della più bella 
tlcllu !'ovrane prerogative. 

l'••rò non 'oglio tac•'rc che questo fatto trova 
una plausibile i;;·iusLifkazi01w nella circostanza 
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che come la pena di morte at iuahncnto 11011 
è stabilita in iuuo il Itegno , per.icchò una 
parto di ess.. 11c Ya cseutr-, il Lov(•1·1111 ha !la­ 
turalmcnìc dovuto p·ov:m.• qualche ripugnanza 
nell'attuare col fatto la enorme disparit« che 
esiste nella l<~gg··~; perr-iò r•gli ha cr.vlut» che 
fosse atto prudente e µ·i11sto il temperare gli i 
effetti .li tale dispnrit«, :t'il.cao'111ltJ~i uclln 1aas­ 
sirna pnrte dei casi ila'. :larr~ 1.~ . ..;t.•1·11zirn11• alle 
sentenze capitali, cosicchè i riundini italiani, 
almeno nel fatto , se non nel diritto quale è 1 
scritto, si trovassero puriticuti. Pur tuttavia vi 
posso assicurare eh» da 'I ual<:ì1c l<'lll l•o lP sP11- 
tenze si vanno l''''g'lllJlldn, ogni volta che 11011 
si riconosca un g-insto e legi:tilllo motivo per 
cui i condannati possano conseguire la grazia 
sovrana. 
lo eroderci di avere suillcieutcmonu: giusti­ 

ìlcata la proposta dcl Go,·crno\ se no.i mi si 
affacciassero i11 questo momento k molte ohbir­ 
zioni cho si ,;11110 lbgli OPJ">"it.ori rncsrn ili 
campo. - Esse sì rias.uunouo hrcvcmcn to in 
queste proposizioni. La pena capitale 11011 è ef­ 
ficace; e irreparabile; non è graduabite o di- ' 
visibile; non i~ cm.u.dau-ico. anzi o corruttrice 
dcl sentimento popolnre. Influe, 1:i si do111:tll1la, 
come volete voi intnJJttl'la in qut.'lb pane 
d'Italia dorc 1wn csi~tc? A r1uestc olJ!.Jiezioui 
sourJ giù state tlate risposte rho io cr··do Yi t­ 
toriosc), triont':mti. p,~11so rhe pott'••i anche aste­ 
nermi dal tediare il S<.•llato. con 11lfp1·iori ossP.r­ 
vazioui per rihat1crle; tuttavia, per 1w11 11ian­ 
carc in tutto a qnosta p;:rte dcl mio còmpito, 
vi chiederò, o Si:;nori, la J>crmissiow: di dirno- i 
strar& il più bre,·crnenic che mi sarù l'OssilJiJc 
la insussistemm lii C<Jllesl<! olil1if!zio11i. 

La JIPtia suprc•rna, si di<'l', i> inefficace. - :\fa, 
o Signori, voi avete vur ora inteso la parola del­ 
l'onorando conte Sdnpi~, il c1ualc tlkcva: «La r+ 
ficacia ùclla [H~r1a in che c•msi->te?-Xdla in­ 
timidaziow'. - :\la (1nal pena incute intimi•la­ 
zionc maggiorn 1lidla l·cua capitale?» lo non 
potrei drn ripdcrc qncst1~ :stc•:;sf' pnrol1· a cni 
risponùe l'antica s.:mtcnza: Odcrunt 11ccr.0N 
mali fur1aidin<' poenoe. 
I tristi, o ::Signori , ùi 1:cssu:1 male si preoc­ 

cupano rnaggiormci111~ dw di 'Jll<'lin 11i pc1·1lvre 
la loro vit~1, c0munq11n ~c<'ll1•rata. Es'i app~u·­ 
tengo110 cl'or1linario a c1uclla <'l:lò'SC infolic·~ che 
è costretta a ri\·erc fra gli stenti e la Illisr•ria. 
Ogni altro patimento e per es:si tolkrnlJiic e non 

grave, prrchr 11011 peggiora di molto la loro 
mi~l·rn rn;i~lc•nza. L'efficacia di ogni pena si ri­ 
Ycla, o ::Signori, in due maniere; l'una riguarda 
il corpo ~'l•;ialc, l'altra il rh~lillqucnLe al quale 
vieni~ miaaL:ciata. Quallto al c·orpo ~ociale, l'eifi- 
1·al·ia d._.Jb p1~na sta 1wll' inl'onùcre ai huo;ii la ti­ 
dncia, la ]'<'l'Suasionc della 8U!lii:ienza della tu- 
1ela suc·ialc, df'!la taLf'ln ilr•i più san'i diritti 
drll" per~•inr·, della proprieLi1, della libertù e 
rkll\mt1re dei cittadini. (Jtt<'lla pena per la na­ 
zione e piÌl efficace' che mai,rgiormentc im;pira 
ai cittatlini onesti e tra111tnil1 i 'l u1~sta sicurezza. 
Ora, 11011 <'~ <llllihio per nessuno che qualunque 
persoua (le.•! popolo interrogata, se contro i 
malfatt•Jri le dia più trauquillitit e fiducia la 
pena di 1uortc che qualsi:u;i a!tra ptrna, viri­ 
sponderà scnw esitazionP. col dare la preferenza 
alla JH'll:t <li morte sona tutte le altre. 

(~11anto ai dcli1H1ue11ti, io porto opinione, 
come tlianzi Yi accennava, non potersi assolu­ 
tame11te c:ont.rastarn c·lw nessuna pena essi te­ 
mono nwggiorrncnto che quella ùcl capo. Ciò di­ 
mostrano la ragione, e l'esperienza. La ragione, 
perche In pc1ia non altro essendo che un male 
opposto ad un altro malr', 111"l11m ra.~~ioni.~ op­ 
posto al ;;111/,1111. 111·tirmis, quella pena e mag­ 
giore c·lw cousist.e in 1111 malo maggiore. Or 
<lual rnalu ò magg-io1:c della privazione della 
vita, rh·~ ò il $Uprcmo dci beni? Mors tcn·ibilium 
om11i1'111, dice un antico adagio, tc;·ril1ilissirmmi. 
La pena di rnortc poi sull'ariimo <lei malvagi 
prodnc1' qncsto doppio l'ffolto; li attc'rrisce in 
se ~1.<~ssa ; '-'l' ].'.\ JifiYazimw 1Jt.lla vita, e li at­ 
ieniscc nO!l lJl•~nr) COll rptell:t larva dell'ignoto 
clic loro spiega davanti e che li attenile oltre 
il supplizio. Si oppone che molte persone hanno 
Llirrw~trato cli sprezzare b 111ortc; cho singolar­ 
mente coloro, i <111ali non cl'edono alla vita fu­ 
tura, nnn hanno motivo di temere l;t morte. Oc­ 
corre qui di fare nna distinzione. \'i sono certa· 
uieute persone, le quali lta11r10 sprezzato e sprez­ 
wra111w la nwrte; ma q neste 1wu sono i malfat­ 
tori, 1~n1J ~0:10 i vili, 110:1 sono bli assassini. Que­ 
st.e pcrsonr suno eolrJro che muoiono per un 
grande 1i:·incipio, che si sacrificano per una 
eau~a g-ene1·1isa, che halllto nohili sentimenti; 
so11r1 i 1t1artil'i, sono gli eroi, sono i filosofi che 

. ' hannrJ afi'rrintata e atfronternnno la morte in- 
11·cpidame11tc; è di questi, o Signori, che il 
11uslro gra1HI(~ dra111maturgu ha detto: « non e 
vcr chi~ sia la morte-il ]>Cggior di tutti i mali. :t 

·i 
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Di questi pnrlavn Euripi.le :l proposito di El.•l­ 
tra serbata al tormento della s<~n it ù uiuuosto 
che alla morte, nella tragedia ri1:cl'(lat·a dall'c­ 
gregio Senatore Dc Gori. Ili questi faceva c.·11Ho 
il Petrarcn quando parlando <li Sofonisbn, tli- ; 
ceva che: 

... L 'alts donna a morte ''t1nn1? 
Che vedendosi giuntu in forza altrui, 
Morir. inunuzi che SL'L'\"il', Hu:;t .. .-1aH•. 

Ma se mi parlate ili quegli sciagurati che non 
sollevano in alto la mente, ma J'ha11110 S•'lll­ 
pre rivoka alla terra, che ><01w seni dcl voutre 
e llelle cupidigie )'iÙ basse, costoro pavcnl.auo 
e debbono rnveutarc il loro .mnicut.uucuto. 
Quindi a ragione il l\lo11ti, diceva della mort() 
di costoro: 

, .. , .. Pi-imo dei danni. 
L'alma vile e la l'ea ti cr--do u u-me. 

Che dirò dei miserabili che non hanno Sj11c­ 
ranza oltre il sepolcro? Per essi tutto i~ perduto 
·colla morte e perciò la teuiouo più cho i cre­ 
denti a un'altra vita. 
Facendo, o Sigr.ori, questa distinzione avremo 

fatto ragione adequata dell'erllcncin della pena 
suprema sopra tutta la specie) 11111mw. 

:\fa dai dettati della r.igiou.: veniamo a 
quelli dcll'es: ericnzn, 
Coloro che h.mno quulchc cognizione pratica 

delle procedure penali e che per rngiou« il1•l 1 

loro uflìcio si trovano o si trovarono co~trmt.i 
a versare i;1 quc~;;to torbido pelago di delitti e 
tli pene, costoro hanno potuto apprn:1dcrn tp1;de 
sia la trisw. logica ùei malfattori. ::\011 bisogwL 
darsi a credere cht~ il m;dfotto1·<! che mcclir.:1 
il delitto, come hene avverti va 1'0110rcrnle S·~­ 
natorc Sclupis, non si occupi della pcua, f! clic 
viva nell'ig11oranza tic! Codice pe1rnlt-; :rnche 
troppo i malfattori lo couosco?w e misurnno i 
niisfatti a cui si nccing-0110 alla streg-11a 1lellc 
Pene, e ccrcn110 <li evitare le pPnc più gr:tvi <' 
sopra tutte la pena ùi morte. 
Il fatto ùella banda Artusio, che fu già citato, 

e molti altri fatti della stessa natura non in­ 
frequenti negli annali gindizìari, dimostrano 
evidentemente che i malfattori stndiano s<1pra­ 
tutto di sfuggire alla pena della morte. Ed io ri­ 
cordo che 1wl mio esercizio pratico 11011 breve 
mi occorse una volta tli veJ.ere un procesw clw 
riguardava un tale Fasani. Questi riferiva ai 

i'.', 
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giuclici d1P Ì!1 un COll\'c'gilu Lenulu coi suoi com­ 
pli(:i per conc0r[~,r.~ 1111 gran1 rni:;;fat.to, qual­ 
clwtlunn propo11cYa ili con<lu1T1~ l'aziorH~ in una 
tlata mauicr:1; m;; .:gli o:.:s1'rvava che non si do­ 
Yevn trurrn la via propu~;w ì1rrcltò gli so1wrri di 
for{'(l; ecl a r1111•s::t •:.::-;0n·azione i,;·ancst:irono 
t11t1i 1.•,l il ;11·•1;..:1'\to l'n mntato. ~Iolti altri fatti 
tli simi!r natura vi pot1·ehlwro riferir<! gli 
rg-1· .. ,~i e vetl.'r~mi 111agi>,t1·ati che st:ggono sul 
h:t111:0 .Jc~lla Commissione t: l'l1c Ii an-.'.Hrno os­ 
S•'n·ati 11.:ll:L luug-a lcwo ca1Tier:t. '.\li pcrmeita 
il .Senato clw io gli 1·icordi particolarmente un 
fati.o rnoltn ìmp11rt:rntc an'cnuw i11 Piemonte 
aJJ0rchò il Rn C:1rlo Alberto YÌ fece la prima 
rifornw lkl dil'illo 1••'11:dc•. L·' anticlrn l1:ggi 
pìe111<•11t('si commi11a\·:1110 b pcn:i <li morte 
contro tutti i gTa~sr,tori allt"cHTliò non a\·cs;;Hrn 
co1111111~ss•J 0111icirlio nella gr:ts,;<1zi;mc. Re Carlo 
Allwno, :-<alito al trimo, fra 11~ altre rifo~me, 
aholi t\ltti i tor1m:nti che accomprLg-lUlYano la 
pc11:t tli mort<', e s:uwi r.lw la gTass:;zione non 
acc<rn1p:t;!llata Lla 11mi<'Ì1lio, piìt 11011 fossi~ pu- 
11i1a colla mor(•~. Ehb1:uc, o Sig-nori, è avvenuto 
che crt:bb·~l'll le gTa~~<tzioni senza omicidio; ma 
lH grassazioni con omiriuio, che contlucevano 
al patì Ì.Jolo, sono di mi nnite notal>il mente, lo 
che fit n<Jtato da tllLli i magistrati piemontesi 
di t[l!Cl tc11t[Jo. Pro\'a e\'idenw ù rp1esta, che 
la pena 1li rnort·~ ò 1111 grnt1dù ritegno prr i 
malfattori, cù ù !:i. pena che più pntentcrncnte 
può 1:isarmarc il !ol'O h1·accio , e trattenerlo 
1l:tl compiere i più nefandi dis1'gni. 

Ma dal maifat.um~ che prepar« il misfatto, 
pas-;ia1110 ai mal fai.tori sottopoRti a giudizio~ 
o co:id:wn::iti per gravi rni~fatti. Tutti quelli 
che lwn1w assistilo allo Corti cl' Assii>e ell 
h:umo o~;a~rvato il co11lt,gno ùegli accusati, 
tiVl'a111w potuto nutare specialmente l'effetto 
molt.r> 1livcr~o che prnùn•·.: sul loro :inimo l'an­ 
nunzio ilt!ll:t comlamw, secontlochè è o non è 
e;1pitale, allo1·chi~ si tratta ùi granùi misfatti. 
Essi :tvrauno notalo come generalmente l'an­ 
nunzio ùi una pena capitale atterrisce, sgomenta 
e fa allibire cpwi rnalfaitori, fiacca loro ogni au­ 
dacia, mentre ogni altra pt~na Yiene da essi 
accolta, ordinariamente, con un sogghigno 
beffardo. Che se iutenienf! dopo la cond1tnna 
la clemenza sovrana a concedere ai condannati 
la grazia ùeìla pena capitale, allora ùìsogna 
vedere nelle carceri con (1 uanta gioia codesti 
scellerati accolgano siffatta notizia, ancorchè 
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accompagnata dall'unuunzio dci lavori forzati 
a vita. Di questi non si danno pensiero, credono 
ùi aver fatto 1111 guadagno i;11111cnsu quando 
hanno salvam la testa. Ecl a 11,ag·giorc dimostra­ 
zione di questi fatti io vi chieggo permissione 
di citarvi due testimr.niauxo ruoh.o imporumti 
perchè provenienti da persone edotte da lunga 
pratica. L'una è dcl!' onorevole Contorti, il 
quale, come voi saper«, est!rci1ù lung.nncnte e 
con plauso i11 Xapoli la protessiouo tli ditcn­ 
sere criminale; l'altra ù dcll'ouorcvclc Chiavcs, 
il quale ha esercitato cii esercita con molto 
onore la stessa professione in Torino. L'onore­ 
vole Conforti nel discorso da lui pronunciato 
nel 18G5 davanti la Camera elettiva, si faceva 
1111Pst.o quesitn : « la 1;ena di ruoru: i! atlal.la 
a spaventare più ddl1: altr« pc>:t<)? ~'' noi 
per poco vogliamo esaminare '\ discutere la 
cosa sincerameutc, io credo che troveremo lrt 
pena 11i morie essere l:t più terribile n la più 
spaventosa. Questa è l'opinione degli uomini 
pratici e sperimentati. 

» Io, pel corso di trenta o più anni, diceva 
l'onorevole Conforti, ho esercitata la p:·ofes­ 
sione criminale, e credo che non vi sia ale11110 
in quest'Assemblea che abbia difese tau te c'[l\l~,c 
criminali, 11 uau Le io ne tl ifcsi. 

» Difendendo un numero veramente gra:ide 
di causo criminali, io mi adoperai, pel' quanto 
era in me, di salvare gli accusati dal patibolo 
quando si trattava di accuse capitali. 

» Ebbene, o Signori, io vi possn nssicur.rre, 
che non solamente dagli accusati, ma d.u loro 
parenti, dai loro amici io 111i chhi scrupr», co­ 
stantemente le più calde preghiere, afllnch« li 
salvassi ad ogni mollo dalla pena di morte ; 
poichè, dicevano, quando ci è vitn, ci è s:,c­ 
ranza; quando la vita e spenta, t.uLto è finito. 
A Napoli, ove esercitai la profcssio11n rwr molti 
anni, a tutti gli accusati da me tliftisi salvai 
la vita; ma qui in Pi1•mome, d(!' moltissimi ac­ 
cusati che difesi, tre vennero gi11s1 iziati. 

» Voi non !JOl.ete imrnaginani cou quanta 
ansia gli accusati, i lorn parenti B gli arnid, 
in aspettazione della sentenza, tl'emassero, p.•11- 
sando che potesse contenere una capitale con­ 
danna. Q11a11rlo la vita era salva, sia per la vit­ 
toria, sia per la grazia sovrana, affirw di 11011 , 

produrre in essi una troppo viva sensazione, io 
non annunziava lorn ad un tratto la vittoria o 
la grazia, ma li faceva passare~ gradi dalla spe- 
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r.:inza alla certclza che il capo era salvo. Quando 
lorn dict)\'a che avevano salva l;L Yila, 111a erano 
però eonllannaii ai lavori forzati a perpetuità, 
essi li rig11ar1laYano comn cosa non grave e di­ 
em ano : siamo si.a ti ,;al vati dal capestro, il 
resto i~ nulla. 

» ::-ii.~·nori: io potrei citarvi un fallo dome­ 
stico, 1111 faito llegnn 1lella m.:iggiore atten;r,ione. 

» \'ui sapete che Jura11te il governo di Fer­ 
dinando li poche condanne ca1iitali si e~cgui­ 
vano. Il ~ignor C.'.lnnavina, fratello del deputato 
che ~icde in i'!lll'8la C:nnwm, t~ra Yoce che con­ 
s1~nasse iu casa uno scrigno con circa G0,000 
lire. (Juattro o cinr1nc malfattori disegnarono 
di uci.:i•lcrlo e dcrnharlo: a t;de intento cerca­ 
rono rii collo1'.:trn al ~;_•n·iziq del Canna.vina un 
loro cu111plic<), a{ljndli' di U>ltlC l<lffij)O JlO[e::;sC 
in casa intrndurli. 

» Avn·nne che 1•ri111a del Lempo in mi tlorn­ 
vano co1Hlu1Te ad effetto questo scellerato di­ 
segno di sangue, il ricor::;o in grazia di due 

' scellerati 1·01Hlannati jH>r µ-rad misfatti venne 
rcspintu, e i ùue condannati vc111Icro messi a 
rnune. 

» T:tl" fu lo spa \'ento ehn 1p1csla esecuzione 
incus~e nei malfat.tnri, dH~ im111c1liatamente rac­ 
C1Jlt.i:=;i 1lelilteraro1w tli rnbare bc•nsi, ma non <li 
11<·citlc1e. 

» l~uesto non basta. C'no ùci complici, ~ia che 
frisse rimorso ll<'lla coscienza, sia per altra ca­ 
gioni), rivelò il tntt() al Cannavina. Quel tale 
chi: don"a illtl'llLlursi in casa pur aprire lo 
porte agli ;1ssassi11i, l'u con altri mezzi condotto 
a confos~nt'<) ;rnd1' <!gli il disc;,p10 : cosicchè la 
noite !ì~s:it a lH)I' re~ecuzione il Canna vina fece 
vrnirn in sua casa diversi carabinieri, i quali 
si fecero immediatamente addosso ai ladri in­ 
t1·01lotti nella casa e Ii arrestarono. 

» Interrogati, conl'cssaron1J la loro reità, con­ 
cor1lcnw11t1~ Llicl1iara11L!o 11uanto 01·a vi ho nar­ 
rato. 

» ùi questo potrà ali' uopo fare testimonianw 
l'onnrcvolè nostro collega Cannavina. 

» Cuwe ;1tlunque si può porrn in tlnbhio l'effi­ 
cacia rlL•lla l";na di morln, qual meno di inti­ 
mitlazio11c e di prev1~11ziorre? 

» l~ impossibile dubitare, pcrchò se tanto è 
mag.!.!iorc b spinta al misfatto, t111anto mag­ 
giore e lo interesse a COlllllH.'tterlo, tanto mag~ 
giur,, alt.resi è la eontrospinta, quanto mag- 
giore 1~ la JlPna. o il danno cui si va incontro- 



Atti Pariamentari - 309 - 

SES:Sl O?\F. DEL ] 87 4- 75 

Senato dei Rogno 

l>!SCL'SSIONI - TOKNAT A DEL ' FJ.;BDl1 .. \ IO 1875 
~- - - --· ·--- -- 

» Dunque io credo che ID. pena di morte abbia 
la potenza cli iutiruidazionc, e sopra di ciò non 
vi può CSSèl'C dubbio. » 

Xou ò meno siguirìcante il linguaggio te­ 
auto dall'onorevole Ohiavcs alla Carucrn dei 
Deputati nella stessa occasione. Se mc lo per­ 
lnnttete, vi leggerò anche u110 squarcio 1Ll s111J 
discorso. Egli, rispondendo all'onorevole :-iraa­ 
cini, diceva : 

e L'onorevole .\law:iui ci disse che novera una 
pratica ùi trent'anni: io naturnlmeutc non posw 
dir() altrettanto, ma però In mia esperienza co­ 
mincia iì nou più essere breve, ed io voglio 
comunicare alla Camera qualche fatto che corto 
gioverà ad illuminarla, e se vi fossero dci du­ 
bitanti, forse varrebbe a pcrsnaderli che dubbio 
non può esservi più, allo stato delle cose, sulla 
nccossità di conservare ncll.i legge nostra la 
p1!na capitale, 
»Ebbene! quante volte, Signori, o nel carcere 

dcl detenuto, o nel segreto del mio gabinetto, 
men tre io parlavo ad un col pcvole di percosse 
e di ferimenti, non uo sentito a dirmi: ho per­ 
cosso , ho ferito, rua fui gravemente offeso ; 
creda, signor avvocato, che se non avessi avuto 
paura di salire il patibolo avrei freddato il mio 
offensore! 

» Quando mi avvennc,c ve l'ho gii accennato, 
qnando mi avvcnuo di cutrare nel carcere lli I 
un condannato « morte e dirgli: << ti hanno com­ 
mutala la pena nella galera perpetua» ma non I 
ho visto coi mir-i proprì occhi quest' nomo, . 
fuori ili sè dall:1 felicità, esprimermi la sua ri- ! 

conoscenza come nn morente lesprime a chi 
gli ahhia ridato Ll' un tratto forza e vit11? Ep­ 
pure io gli ripeteva: ma ti hanno commutata 
la pena nei la \Ori forzuti a vita! - Oh! non era 
quest'idea che pote~sc commuoverlo i neppure 
vi arre8tarn il pensiero: la questiOlh) ern di ' 
viYcre. 

» Io a.::cennerò om arl un grave fatto, su cui 
richiamo tutta l'attenzione della Camera. Nella 
mia pratica forense ho <lovuto occuparmi ùi 
processi contro associaziolli Lii malfattori. El>· 
bene, notate questo fatto: nelle associazioni ùi 
malfattori ho rilevato che l'individuo incari­ 
cato cli uccidere era per lo· più minore ù<~gli 
anni ventuno, perchi~ poteva ueciderc senza te­ 
mere corulanna capitafo. » 

E :passa quindi a riferire il fatto già. citato ùal- 
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J'o11nr1,vole :\lcnabrei.1, quello cioè della handa 
Ari usi o 1.rn p po famosa. 

Vedete a1l11n•L1te, o Si;;nori, che la ragione e 
l'espcrienz.:i. cospìrauo insieme a provare che 
la IW!za di mort\) ò la più temuta, la più ctn­ 
cacc. 
Seuarore CONFORTI. Dom.'llHlo la parola per uu 

fatto· [Wl'Sona le. 
~INISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. '.\la, si oppone cho 

I· per <1tianto sia l1111g'.1 il tempo d~i che ,;'inJ~ig~? 
q ucst:l pena , con t111 na110 pur scm pre 1 piu 
atroci reati. Du1i:1uc. l'>i di1:1.•, la YOStra pena 
di mori.e non ha la v:i.nt:lta ctlicacia. 

(.lui la ri~posta ci sczD bra molto ovvia e facile. 
S•~ J'arg·onwnt.azione Yalcssl', eouvPzTd>be la­ 
ce1·:1n: da rapu :t fo11llo tiltli i Codici pL'uali; 
essi sarchl.><.•1·0 :;tt·umcnti inutili, pr.rchè delitti 
s':mprc iw avvc!1guzw t'! uc avvcrranrw sempre; 
eppure i Codici ei sono. :\la, o Signori, uon si 
tratta ùi imp1!1lirc ehe più arvcuaguo ùr:litti, ma 
bensì <li otceuere cou pene l.Jcne Ol'llinate che 
an·1·1tgano in minore 1piautità e ùi minore gra­ 
vitù. Se tuglid.1: la pena, moltiplicherete mi­ 
sfotti e m:tlf.1.ttori: se invccu la u1antenete con 
più giust.<t scv()rità, avrete posto un freno ai 
malfattori e tli111i1111iti i misfatti. 

Xè ha maggior forza l'arg-o;nento che !'ono­ 
rcvok Conforti preu~11tleva trnrre da un rap­ 
porto ùel gcneraln francese :\1euou sulla cri­ 
min:di1.a nell'Etruria che 1licr\'a cresciuta nel 
breve reg110 d1~1la princi1>0ssa Eli~a in confronto 
<lei reg-no dcl granduca Pietro Leopoldo. Im­ 
perocche, prescindendo dalla brevità <lei clue 
periodi posti a paragone, chi non sa che la 
riroluzi1Jnn fra!1ceso accrel>bti uai.nralmente in 
cp1ella pacifica prov in eia toswna il numero e 
la 1p1alità dci delitti? ì'ì d fare siffatti confronti 
è d'uopo teucre esatto conto ili tutte le varie 
cause che pm;sot\o influire sulla criminalità di 
un paese. 

Si è preteso che più g-rav11 molto della pena 
di morte sia f1uclla della reclusione ccllul<tre 
a vita, si per la sua durata, e sì per i p:tti­ 
menti che l'accompagnano. 

È vcrissiuhJ. o Signori, che b serie dci do­ 
lori d1c aftligg-0110 il condannato alla reclusione 
cellulare perpetua ò più lunga, mentre la pena 
di morte si espia in un svio istante. '.\ta ciò c!Te 
non è vero, e(! io lo contesto francamente, si è 
che sulla fantasia, sull'animo dci delinquenti 
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la impressione dclln pena a vita sia molto 
maggiore di quella .ldla pena di morte. 

E impossibile di crederlo, Signori; irnpcrocchò 
voi avete inteso dal giudizio di uomini mnll« 
competenti per la loro pratica conio sia accolta 
la notizia della commutazior,c nei lavori forzati 
a vita dai condannati a morto, i quali Iiauno 
ben ragione di fare questa differenza; concio­ 
siachè la speranza, l'ultima Dea la quale non 
fuggo che i sepolcri, va ad assidersi accanto 
ai condannati nel fon.lo dr-Iln loro cella ; la 8{ll'­ 
ranza, questa meretrice della vita, li conforta 
e sostiene ; essi sperano ogni giorno di rompere 
le catene e ritoruaro alla vila lihera. E che lo 
sperino con ragione ve lo Ila dimostrato in modo 
molto conviucnnto I' onorevole Senatore Canniz­ 
zaro. Egli vi ha detto, come la cara sua isola sia 
piena ancora oggi giorno di malfattori che 
evasero dai lavori forzati. che hanno trovato 
cd occupano nella società un IH•slo, se non ri- : 
spettato, temuto, un posto che loro attribuisce I 
una qualche importanza sociale. I 

D11111p1e, come volete che la pena dei lavori I 
forzati a vita sia IH1sta a paragone colla pena ca- I 
pitale? La speranza t!ci doliuqucuni ili uscire cl:i.l ! 
carcere ha pur troppn fondamento nella possibi- · 
lità di una grazia per un rnvvcdimeuto o vero o 
finto; nella possibilità di una fuga merce la , 
violenza o merce la corruzione: in fine ha ron­ 
damento in uno dci non rari sconvolgimenti, i 
quali perturbano la Società, più Facili ad avve­ 
rarsi nei paesi Iiheti 1ieffli;: il popolo ha mag­ 
giore libertà, e che spalancano qualche vult« le 
carceri, e liberano i ilitenuti. 
E qui sono pure obbligato a fare un'altra 

considerazione che molto mi aflligge ccl è, che 
gli stabilimenti nostri penali sono lontani dal­ 
l'essere dcl tutto sicuri. 
Per la condizione ristretta del pubblico erario 

noi non abbiamo potuto prov vodero ancora a 
un ordinamento oìllcace f! regolarn di tutti gli 
stabilimenti che occorrono per assicurare la 
custodia di questi tenibili nemici della società; 
quindi le evasioni non che facili, o Signori, 
sono pur troppo ih:r1ue11ti; e non occorre che 
io vi ricordi come tratto tratto i giorn:L:i ci 
danno nutizie tli evasioni elci nos~ri <"vndannati 
;nchc i· più perversi. Nel 187:3 abbiamo avuto 
194 evasioni; fr[l queste credo clw ce ue foss<!ru 
IO o 12 che erano di conùannati ai ID. vori for­ 
zati a vita o alla pena capitale; nel 1874 ab- 

biamo avuf.o l7:J evasioni. Cosi stando le cose, 
voi hcn com 1ir•mdetc che a ragione il condan­ 
nato ai la rnri furzati spera di potersi sottrarre 
alla pen[l, e con pari ragione la società deve 
:c~sictJ r."lrsi contro siffatti pericoli con forti ro­ 
pres:;io ni. 

Cna singolare osservazione ò stata fatta dal­ 
l'onorevole Tromlintta. Egli vi disse che riguar­ 
derebbe la pena llei lavori forz[lti a vita come 

' più ctncacn Ùt!lla morte se i'osse messa in pri­ 
mo o!'Clinc, e tale non la ravvisa se viene 1JOsta 
in seconda li1wa. 

:\li permetta J'onm·nvol11 Trombetta che gli 
dica: che per c1nanto io rispetti la sua perizia 
gi1llliziari:1, liOn SiJllO riuscito aù intendere come 
la stess:c pt!na possa a vere maggiore o minoro 
eltlcacia secondo che sia posta in primo od iu 
SCCOJlllO orùi1w. 

Verigo alla grande ouhiezione che è stata 
frc1g1e11tcme11 te ri pc tuta come la in vinci bile, 
voglio ùire la irrep[lrabilit.à della pena ùi morte. 

K on si può negare che la pena <li morte sia 
irrepnrabile. M01·s nullis medicabili.~ herbis. Ma 
11ucsta irrcparauilità è dal più al meno comune 
a qn:isi tu Lte le pene; imperocchè quando una 
pena corpor;de fil g·ià scontata anche in parte, 
ne;;s1111" la pnii distruggere, quando pure si ve­ 
nisse a ri<:onoscere l'innocenza ùel condannato. 
Chi gli toglierà, a cagione d'esempio, i dolori 
di dieci anni passati nei hag11i 1 Quanto agli 
errori g-iuùiziari, Pssi sono rarissimi, e in fatti 
si oc\0110 sem11re ricordare gli stessi fotti da· 
vanti ai tri1Ju11ali dtti difensori ùi rei di misfatti 
capitali. Il famoso caso del Fornaretto, i casi 
ùi Calas, cli Lesurques, ecc. sono divenuti 
JH'OverlJia:i; non si parla che di questi casi 
perché a.Itri non si conoscono; A in vero, se 
essi f'nrono sempre rari anche nei tempi in cui 
il 1 ·rocedimento penale era pieno ùi imperfe­ 
zioni e di pericoli, sono divenuti quasi impro­ 
habili nei tempi nostri in cui lo procedure pc­ 
n~li sono circonclal.•J dalle maggiori guaren­ 
tigie, e si giuùica in seguito all'esame orale 
dei testimoni , i 11 pubblico, col più ampio 
diritto di t!ifesa, e col concorso dci giurati 
i <1 ual i hanno conoscenza. dcll' indole, delle 
abitudi11i e della vita inticra dei!' accusato. 
Co11t.ro una sentenza di co1alanna è ammesso 
il rime1lio della Cassazione. 
li qualìl ri111eùio, quando si tratta di con­ 

danna a morte, la legge pietosa, come ben ri- 
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corda va l' onorevole Senatore Contorti, vuole 
che sia tentato ancorcliò il condaunato rimanga 
innperoso; e in questo caso ;;orgr. l'nutorità g-iu­ 

. dìzwria e ne assume la tutela, portando il ri­ 
corso alla suprema magistratura. 

Ma v'ha anche di più. Ilo po che la suprema 
magistratura ha compiuto il suo uffìcio , li; 
carte del processo sono trasmesse al :llinistd'O 
della giustizia. con un rapporto dfll Prcsidcnto 
delle Assisie, il quale rende un conto esatto rii 
tutto ciò che e accaduto nel corso dcl di batti­ 
mento, con un altro rapporto ,1ei Pubblico ;\Ii­ 
nistcro, -il quale vi aggiunge pure le sue in­ 
formazioni su tutti i risultamcnti del giudizio, 
ed il s110 voto sulla concessione della grazia. 

Il ricorso di grazia cogli atti del proces:;o e con 
tutte le relativo informazioni viene quindi ~n:­ 
lopostc al più eminente consesso dcl H.egno, al 
Consiglio di Stato il quale con quella diligcnzn 
coscienziosa che la gravità dell' argomento 
esige, esamina la domanda di grazia, pesa le 
prove che determiuarono la condanna. , e non 
è che in seguito a. tutto questo largo o mi­ 
nuto esame, che il Governo o promuove la 
sovrana grazia, ovvero Ca eseguire, occorrendo, 
la condanna. 

Ora io vi domando, o Signori, se con tutto 
questo presidio di cautele , con tutte queste 
garanzie di ogni maniera vi possa essere ra­ 
gionevole motivo di temere un errore nella 
condanna e nel!' ordine di esecuzione. lo non 
voglio dire che l'errore sia rli venuto assoluta­ 
mente impossibile, essendo esso il retaggio in- ! 

&e1H1.rabilc dall'uomo; ma ben credo <li poter 
affermare che il temuto errore è divenuto tal­ 
Ineute improbabile, dm si può quasi couside­ 
rare come uu' impossibilita morale. 
Io ho inteso l'onorevole Senatore Poggi fare 

le meraviglie che si potesse sulle carte mute, 
come egli diceva, dare un buon ~iudizio per 
concedere o diniegare la grazia. '.\la se l'ouo­ 
revole Poggi riflette a quanto io cl iceva che 
cioè questo giuclizio non si rende sulle carte 
mute, sibbene sopra diligenti rapporti della 
Parte viva ossia di tutto ciò che è avvenuto 11<'1 
dibattimento, cosicché si possono benissimo 
ar'.prezzare le prove che hanno potuto deter- 
1ninare la condanna, egli si persuaderà (']tr, si 
ha in questa materia una cautela molto rassi­ 
curante. 
lo ho pure inteso muovere gravi accuse ,·ou- 
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tro i g-iurat.i, e gettare sopra la loro incapacità 
t11t10 il p<'rirnlo ui µ·i1Hlizi erronei. Singolare 
condizione è quella dci µ·iurati, o Signori, nella 
f<Ot:ietù moderna, Og-gi w1i li Yctlete portare a 
cir~lo eome la 111a;:ristratura per eccellenza, 
comi~ i soli clic p<1;;:-:ano veramente esprimere 
il voto po;iolarc nei giudizi penali, quel voto 
che ,·io11 ddto: Fm· JY1pu!i, .-r,.!' Dci. Domani 
li sealitc :i.c~usarc come ~e fu>'f<ero persone i­ 
ll•!l l•·, pe;·s1me che llOll ha.n•,o !'allo sentime.nto 
,lei lorn cluYt:1·c, che uon sono capaci di com­ 
pic1;c la Jurc• missio1w. l'ion i"! ~rran tempo, o 
Signori , che in •tuest'aub ;;ti'ssa ~i di:,;cuteva 
la rifornin del giurì; n l'on<H'<•vo:e CfJl1forti, per 
P:>cmpio, in quell'occasio11•~ h:t ti·ovato opi1or­ 
tn110 di ritrattare o, S<) più vuolsi, spiegare il 
giudizio sfarnrnvulc clt~~ aY\!\'a espresso in al­ 
ll'a solPnllt: cir..:ostanza contrn il giuùizio per 
;,;·iur;n i ..... 
Senatore CONFORTI. ::\on P, \'1•ro ... 
Plt;::S[l)ENTE. L'onrJrcvolc Conforti non inter­ 

romi a. 
li!INISTr:O DI GRAZIA E GlliSl'IZIA ..... Egli modifl­ 

ca.ntlo o :,;pi<·ganllo, S\' così gli piaL"c, il prece­ 
dente suo giudizio si facc\'a qui tt sostener~ la 
causa dei giurati; eù io glie ne fui grato, giac­ 
che egli appoggiava ·quella causa chf'I io pure 
sostenevo. Ora ()gli si mostra pieno di diffi­ 
dellza ,·crso i g-iuraii. 

~ignori, l 1isogna ehe ::;i amo conseguenti. Se i 
g-inratì fossero da noi reputati cattivi giudici, 
:;apcte <1uale sarebbe il nostro dovere? Nostro 
tlovcrc sarelJùe 1w11 giù ùi occu 1 ·arci della loro 
ca:'acitù nei giudizi capitali; ma bensì di aho­ 
Iirn uµ-ni giudizio per giurati, 11erchè a ntti 
tle\·c fmJ<ortare che si gi1Hlid1ino bene tanto 
gli accllsa1i di reati gravissimi, come gli ac­ 
cnsati di r\'aLi mr:no gravi. Qnindi llntantochè 
la legge staliilist:c• •1ue~ta m::gist1·atura, io credo 
che noi clohhia1no aYcr fiduria in esRa, cd a.g­ 
giungrrii Lii più che In fìtlucia nei giurati dob­ 
hi:uu1> averla ancltf' m:il!giormente quando si 
tratta tli r,enc f'<t['il;tli, perchè, :;e 11ercano Ìn 
tali cireoi;ta11zc, essi peccano pe1· eccesso tl'in­ 
tlnlgcnza 11011 di rigor~, conw O::'S1'l'V<L\·a molto 
opportnnamf'1tll' l'egregio l{cl<etore 1lella Com­ 
rnis~i .. •nc. Snppuniamo acl ogni moùo che non 
potessim•1 aYer gr:111lle Jìtlncia rn~i giurati P che 
l'errore giudiziario sia possib1!0 e temibile. :Ifa 
sarà fjllCsta, 11 Siµuori, una 1·agione pcrchò 
dobbiamo al.Jolire la pena capitale? Dovremo 

• 
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perciò porre citadini in balia degli a~sa:;­ 
sini ! Oh 110 cerio, o Signn1·i. I.a !•iÌI nilg·an: 
prudenza che cosa insegna di fare quando 11110 
si trova fra d1H' inconvonientit Essa insegua 
a scegli ere l'in con venien f.p mi 1101~<', mi» i11"' "" 
~)I(/ tis, 

Ora 10 vi domando, o Signori, è egli incon­ 
veniente maggi Mc l'esporre in 'l ualche raris­ 
simo caso la vita dell'accusato. che possn an 
che essere innocente, oppure l'esporre allo 
stesso pericolo centinaia di innocenti, ahh.in­ 
donandoli al furore ·,J.,i malfattori col cancel­ 
lare dal Codice )a pu11a di mort o i \' oi com­ 
prendete di !0gµ-i ori, <'IH~ i! secondo i neon YC- 
11 i<'ntB i) immcnsamr-nte maguiore tll'! primo, 
cosicchè saremmo mollo improvvidi «d i11gi11,;fi 
se per risparmiare una vita, ne esponessimo 
migliaia al pericolo di cadere sotto il ferro 
dell'assassino. 

La pena capitalo, si dice, non è graduabile, 
e una pena assoluta. La cosa è evidente, :\la 
non tutte le pene sono g-ratluahili : ness1111.'1 
poi è divisibile in proporzione corrisponrlcnto 
ai gradi 11ella i111!111lahiliU1. Lo cause clic i11f111i­ 
scono sulla impuialiilitù um.urn sono tante, che 
è impossibile stabil ire una pena, la quale si possa 
graduare e ragg-11nµ-liare a 1111.te le diversi ssimo 
circostanze che possono occorrer«. Aggi1111gl'tn 
che la IH'll:l capitalo 11011 e stabilita che per i 
reati gravissimi. E siccome per r"~i la pena 
non surebbo mai e,·cessiva, cosi la divisihilità 
della pena non si r.chic.le assolutamente: in 
questa specie cli pena i_. una c1n:ilità inuLie. 

::;i ossrrYa iu lì1w, c·ì11: l:t p<•:!a di 111orte l!0!1 
è rmentlatriec, e1l C di più cll•pr,watricc ud 
senso m0ralc, e che può spingere anzi al de­ 
litto. 

La pena l'npit:ile non i~ •~rn01Hlatriee. :\l:t anche 
rp1rsta nu11 è c1ualitù n<~Cf'~Sal'ia r, comune a tnttc 
le 1 c1w. Yoi avP.tn 11ditr1 •lnll'onoreYole :\1cna­ 
hrea, co11H' molti sit~no <lnbbi0si snll:t corre1-!'g-i­ 
bilità dci co11cìa1111;ili. l~ stato r~ccntcrnc11tr puh- . 
hlicato tin libru riassunto in un diario d1:lla J 

c:apitale, 1•el qu;de si 11rc~ll(]c' a tlinrnst.ral't~ con 
molti Ptl ing.'~nosi arg-rJmcnti, comi) sia 1111:t 
ill11sio1w il cercare nei collllan11at.i più perversi 
la con•~gg i IJilità, la rc•si 11i,;c(·11z:<. r: n carce­ 
ri ero:~ inglese solm·a dir•~ che ò più fa('j),~ 
convertire nn ranr in una Y()lpc, •:hc un uc­ 
lin11ucntc ili u11 galantnomo. 

:\!a 1un111e1.tiamo pure che, le l"'1ie, in 11nanto 
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è pos:;il.Jilr, ùr.hha110 <'s,:c~r" cmr11dat ri(·i. :\la chi 
dirà dw :<i <lf'i1ha c<~rc·ar•~ l"emenrlazi01H', allnr· 
chò ~i tratta di quei rihalcli chr csrluùono ogni 
speranza di <1t.tr11erla? Costoro, q11:-11Hlo fos­ 
sp1·0 c·o11:-:cn·ati i11 vit:i, non ~i f:m:hhero mi­ 
gliori, ma rinscc•1Hl0 con sirnulazione e con ipo­ 
crisia au otlcn•~rc :.rrazia, ad nsdro dal carcc:re, 
tornrr1,Jilwro a tlrli111pwre. · 

E poichè faccio nn0Ya me11zio11e di coloro che 
escono dal cnrcerr, mi "ia prrnir.sso <li fare un 
pnsso indietro; di ritornar,• cioh i:mlla possi­ 
liiliui 1lcllii nvasi(Jni e di farvi ossen·are quale 
i111111cll~o 1wricolo sovra>:i alla società nel 
S()llO ddla quale rientri un c·ondaunato ;dia 
pena pc1·:1l'lna. <ptarnlo la J><'lla il<~l capo più 
non nsistcssc. 

Co>;tui aHc!Jlw l'im11unità nssicnrn1a; 11011 ri 
sarehhe mwnnitit che non trntcrchbc, sicu:·o 
che la µiustizia 1u11a11n ii fai tn impot()nte con­ 
tro cli lni. E <J.UC'sto stesrn pensiero renrli'rebbo 
i conuannati rerlusi enormcmP11tc mulaci con­ 
tro i lrirn eustoili; si perm<'t terehbcro ogni 
violenza 11er ev:uh,1·1i (lai carcere i111perocrhè 
fJlial11111111e vinleuza, ·11n:tlnnr1tw atrocità non 
aggr:1Ycrchli() mai la l0rn condizion••. 

Vi ]ll'Cg-o Lli ritkttr·n: a •!'ll'~te co1ts(•gnenzA 
I·~ •inali han110 un'import:rnza incalcol:tbilo,amio 
parere, nrlla risolnzionc uclla quistione cho 
stiamo discutendo. 
:\fa la pena capitale, ~i clicc, non >:olamènto 

110n è emnlltlatrier, ma è tlr·pravntricc. Io credo 
rhe qui si faccia un.:i manifcst:t confusione fra 
l'ahnso <!ella ]'<'Ila en.pitaln e la sua applic:i.zionc 
mocl0rnra, limit<tia Il rin•ii pochi casi che vcr:i.­ 
mcnte la richiedono. 

X on ri ha clnbhio, dir. in nn l'aesr 1l0Yc veng-a 
1•ro;_ligata la [":na capitale 111a~si111c col mezzo 
<lfdla Ùt~c·at•itazionc, essa pnò proti une il h:tr· 
haro dfettq ili an·czzare il pni o!o :li sangue. 
:'\e abbiamo Yr.i111tl) 1'<~~1·:npio in una grande 
nnzionc a 1:oi Yicina dove nn~t riYoluzione sa::­ 
g-uiuo::;a avcvn Jll'l' qnaklt1~ 1e1Hpo rielllj·iuto ùi 
t('t-rurt: e: co1wrto di \'ittimc il 1;aCS•~, e vera­ 
mente il san::rnc recitava al sangue e si f'hbt~ro 
pnrciò a tkplorare grantli e funesti esempi di 
atti foroei. 

:\la ciò che potè rssore la eo:1seguenza elci· 
l'abuso e11nrmc di una pcnn da applicarsi colla 
massima risen·a, non fiarehJ_ .. ! da temersi <lai si­ 
slrma nosu·o; irnperocchè i rarissimi casi in cui 
questa pena s;i.rebbc applicata, e il suo modo 
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di esecuzione circondato da quelle formalità 
che possano agire, più che sui sensi, sopra 
1'irnmagi11a;:io11e del pubblico, ispirerebbero u11 
salutare terrore a coloro che abbisognano di 
cosiffatto tremendo ritegno che li trattenga 
dal delinquere. E di questo faceva chiara t.e­ 
stimonianza l'onorevole Senatore Trombetta, al­ 
lorché discorrendovi dcl tetro convoglio di un 
condannato condotto al patibolo, vi faceva la 
dipintura 1!1~gli spettatori che ritornavano at­ 
territi, esterefatti. costernati. E che cosa so110 -.. - 
questi segni se non la dimostrazione evidente 
del profondo sgomento che l'esecuzione di qnella 
Pena produce sopra la moltitudine! l~ uno 
sgomento, o Signori, che ispira, se non la 
virtù, al certo l'astensione dai misfatti che 
traggono al patì bolo. 

Poco o nulla vale pui, a mio avviso, l'argo­ 
mento che è stato messo avanti dall'onorevole 
Tecchio e dedotto dai molti condannati a morte i 
11uali avcvauo assistito ad esecuzioni capitali. 
Come la moltitudine suole accorrere' a questi s[Hlt­ 
tacolì della giustizia punitrice, non è meraviglia 
che i condannati a morte abbiano assistito ad 
una di queste esecuzioni. Ciò che importerebbe 
di conoscere, o Signori, è il numero di quelli 
che si sono astenuti dal commettere atroci 
reati, a cui si sentivano propensi, per avere as­ 
sistito ad una esecuzione capitale. Disse bene 
Un arguto scrittore, che noi abbiamo la stati­ 
stica dci delitti commessi, ma non abbiamo e 
non potremo mai avere la statistica, non meno 
importante, dei delitti che 11011 si sono commessi 
Per timore , per terrore della pena .. 
I condannati a morte, in generale, sogliono 

mostrarsi molto ahhatìuti e avviliti. Tengono 
un contegno di pentimentu e di rassegnazione, 
e riconoscono, allorchè non negano il fatto, 
che la pena loro inflitta è da essi ben meritata. 
Non sarà mai accaduto a nessuno che abbia 

Veduto un condaunato a morte, di averlo inteso 
lagnarsi che 110·1 meritasse la pena quando più 
non contestava di aver commesso il delitto. Molte 
Volte codesti condannati negano il delitto cd ac­ 
cusano quindi l'ingiu,;tizia degli uomini, ma nel­ 
l'atto dell'esecuzione della pena essi sogliono 
con parole di pentimento eccitare all'esempio la 
lllolt.itudine; e questa moltitudine ritrae da 
~uella vista e da quelle parole una profonda 
impressione che insegna ad abburrire il mis­ 
fatto ed il malfattore. 

Dopo avere confutato ad una ad una, colla 
brevità che mi e imposta lb.lla lunga via, le 
obbiezioni che si vanno facendo alla pena ca­ 
pitale da Beccaria ai nostri giorni, mi rimane, 
o Signori, un'ultimn ditìlcoltà, molto delicata 
e per mc specialmente penosa, cd è quella 
che «i oppone In nobile provincia italiana, in 
cui In pena capitali' ila alcuni anni non è più 
in vigore. Le relazioni personali che mi legano 
a quella cara provincia, le consuetudini di ami­ 
cizia che vi tengo, il grato soggiorno che vi ho 
fotto, quello che spero di potervi far ancora, se 
il ciclo seconda i miei voti, mi riempiono, come 
bene intendete, l'animo di dolore, al solo pcn­ 
siero di fare cosa che a quel paese possa ri­ 
uscire penosa. Ma io sono persuaso, o Signori, 
che quando si es.uuiui frn1ldaine11t1~, con calma. 
senza prevenzioni, I'cttctto che questo Codice, 
colla pena di inorte , pro.lurrobbo anche in 
quella parte d'Italia, non si potranno seriamente 
dividere quelle apprensioni e quelle avversioni 
che sono st.aw in quost' Aula manifestate <la 
coloro che si sono singolarmente preoccupati 
dell'ostensione della pena di morte alta Toscana. 
Se si trattasse di fare un Codice per la Toscana, 
e per <1 ualche altra provincia italiana , di co­ 
stumi non dissimili da quelli della Toscana, al­ 
lora l:t 1p1cs1 ione clell' abolizione non sa1·cbbe 
ctnhhia. ~la, o Signori, trattandosi di fare un 
Codice per tutta la nazione i!.alinna, e1l essendo 
riconosciuta la necessiti di pareggiare per tutti 
g-1' ltalia111 il ùiritto penale, noi dobbiamo di 
ncressitit occuparci delle esigenze e dei bisogni 
di tutte le parti della nazione. (~nindi poco im­ 
porta che in Toscana cd in altre provincie la 
pe1m ili morle non si possa rignardarn come 
strettarne11te necessaria. Quando è dimostrato 
chi} questa pena ò necessaria per una gran­ 
dis~irna parte della nazionr., c:ome si può ac­ 
cogliere l'idea di· faro un'eccezione per la To­ 
scana? 

Vi diceva benissimo l'onoreYole Senatol'e Pica 
' che egli tton credo che quella popolazione colta 

e1l intelligente sar1~hhe mai per aspirare ad un 
r11·i\'ilegio cosi oclioso e str.:<no, ad un'ecce­ 
zione la quale non potrebbe assolutamente r>s­ 
serc giustificata in faccia alla giustizia ed allo 
Statuto, che vuole tutti i cittadini eguali da­ 
vanti alla legge. 
È verissimo che da più anni dura quest'as­ 

surdità, quest'offesa flagrante dell'uguaglianza 

SESSIONE D.El. 18i4-751 S~A« llEL REGSO - Discuaioni f. 44. 



Atti Parlamentari - :114 Senato del Regno 

~rnSSIONE 1n:1. 1874-75 DISCT'.SSIO!'ìf - TOR:-;ATA DEL 23 Fl-:BB!tAfO 1875 

civile; è verissimo elle nel fatto quest'enorme 
disparità esiste da par(!Cchi anni . .Ma come tu 
introdotta e mantenuta, o Signori? fu iniro­ 
dotta nel primo g·iorno di una rivoluzione e 
per atto di 1111 Governo l1d tutto provvisorio ; 
fu maule:rnta dal Governo nazionale colla rnu­ 
dizione che nella più prossima sessione si sa­ 
rebbe preseutnto un progetto di Codice penale 
che avrcbue esteso 1111 impero uguale sopra 
tutta l'Hai i:i. 

Come le cose siono andate, voi tutti, al pari 
di me, 10 ricunlate ; corno questo Codice, unico 
pi'! Reg-110, non sia stato mai presentato prima 
d'ora, i~ inutile che V<~ 1·1 spieghi; quindi il pro\·­ 
visorio si e protratto )lCI' molti anni, C èl l l-' 

eora dura ; ma sarà egli permesso , sarà ('g-ii 
deccuto chiedere cho questo provvisorio sia 
eretto a sistema dcfiuitivo nel giorno in rui si 
traua di uniìlcare il nostro diritto pc11;dl'? 

Io non credo che si p0ssa r.urionevolmenta 
dire con alcun i che ln lt~gg"(! nuo va , quando \'f'­ 

uisse appr"y;it.a coll.i pena capiial1:, 1•d ('slc;;a 
alla 'fosca11a. Iarehho oltrag!.,!·io a quell.. p1·,•­ 
clarissuua p.ute <l'Italia; i111p,•r1H:C'hi~ ;~ stato 
detto, e.in uran.lc raµ:ioll!', che uon sono le 
pene elio ilis01:11ra110 un paese, mn i misfatti. 
Il Codice, portando una pe11n. in quella parte 
d'Italia, non vi porta di crrto i misfatti, ni• i 
m:dl)tifori: duuquc, o i rni~fat.ti <'apitali 11011 vi 
si conunuttcrnuuo , e la Tos•·:urn g·()(1r:ì. 1l1dla 
più b·•ll:i, 1ldla più lodc\·ule, dr;lìa più an1:11i- 
1·al1ile 1·cp11tazi(J1IC di 111iti <'1J~t11rni; orl'•'l'O i 
mis!'afti a\ H!1Ta11110 anche in 1p1clla pal'I•' com<~ 
nelle allr•• parti <l'Italia; e allora, 1lit,•111i, 11u:•.li.• 
ragio1w ;:\ 1·1'1li>t~m gli 01wsti (li do},•rsi elle 
i mall'al.tnri d1!l lor11 p;ws.1 sia110 l.r;1t1a1i e1111 
u11 rÌ.!.!'dl't~ f~'..:{·nale a (1nell" cht.~ si :i.;.pli~~:1 :ii 
malf."ltt.P:'Ì di 1.iltllJ il 1~1·;..:110? lld l'PS[1), uoi al>­ 
bia1u1J di1:;d1Zi a!_!IÌ 1H't:hi un r1J<'Pnti~si~10 esem­ 
pio Yt)l'alll•cllk de~T1:J di imitazi.rnc che ci vieniJ 
dato il:i una granrlP l!azi1.•n1~ che a g-:·an pas8i 
Cllllllllina ~m!la Yia della Ci\'ÌltÙ, (~ chi~ ~j C trJ­ 
vata, (pianto alla peua ili morte, allorclie \ olli: 
unifican~ il sno tliritt.o pcn:tl••, 11dl:l cJu1liziouc 
stes:-a in cui ora si tro1·a la uu~fl'a Italia. 

Voi gih int.Pndetc che v0g-lio parlare della 
Gerunuia dcl :-lord. Allorch~ la Coufè1lera­ 
zionc GCl'!l1<111ica dcl Nord, costitui(a in 1111 gTan­ 
de corpo politi('ll, po1te\·a mano alla rifo1·ma 
unìflcativa ùcl suo tlil'itto pPnalc, inco11traYa 
preci8a111e11te la stessa difficoltà che. ora si in- 
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contra in Itali;t, pc~rchè 11011 uua provincia, non 
11110 Stato della Confodcr.'lzione, ma quattro 
Stati esislrrn110 , clon~ la pena di morte era 
stma tìn dal 181:) abolita, in seg-uito ai rivol­ 
gimrnti politici che ebbero luogo in quell'epoca 
ncll',\llcmagna. Questi Stati erano la Sassonia, 
l'.\1ilwlt, Brema c l'Oldemhurgo. I rappresen· 
tanti di questi Stati, come ora fanno i Toscani, 
chie(lcvano che tutta la Germania fosse trat­ 
tata :.Jla st0ssn maniera, cioè che la pena capi­ 
i.ali~ foss<"' JH'I' 1111ti alinlita. Avvertite IJene , o 
Sig-nori, es,>i non hanuo chiesto mai che gli 
ultl'i S1ati coni>~ilr~r:iti ilnll.1 G1•rm:rnia fossero 
trattai i 1wg-gio cli lnro, 11011 hanno mai chiesto 
il pri\'ÌIPg-io (l(·lb escnziow! drlla pena del c; o 
J•c'i l"ro malfattori; dti(•(lCYano la sola cosa cJ1e 
plau,,i liii 1n1•nt1• <'.11 i1·tl<'r si ::otesse, che cioé, l'abo­ 
liziouc tiella pena tli 11wrtl~ fosse e::;l.esa a tutta 
la Confr1l(~razi"nc. Ehlwne, in siffatta circo­ 
stanz;i, c1uell'emin•.'lll1~ uomo di Stai.o, c:he ò il 
principe di ilismarck, intei·veniva nella discu~­ 
sio11e, e jl!'Onnn<·iava parolP che viii mi permet­ 
t1're1e che io ricordi al Se11at•>, siccome quelle 
dH~ sì atLtµliano jH~rft:1.1.;u11r.11tc al ca"o nostro, 
e cl:<' risolvono, a mio lllO(lo di vi~ùer•~, la ciue· 
stione, con quell'altezza di \'etlute e con qurlla 
g1•11·•rnsità di sm1tire che illnstl'ano quel grande 
slati~t.a. 

L'illustre Bismarck cosi si esprim1)\·a: 
« i·: p<!i' mD 1111' a;;s1iluta irnpossibilitit, sa· 

rclJlll~ un rinu1~;.pr<! piP-a:unenl<l il mio pa~sato, 
.~e io 1·uk:;si app1·01·ar0 u11a l0g-ge, la q11ale 
sa11e!se·~ il princij;io, che la Conl'cderazione 
<leldi:1 c"1~ai·r. 1lue sistemi di kgislazione diversi 
per i tt~1h~schi ilei ì\'orù (J>o1issimo); che si 
ddiliano i.1 certo (('tal moil~ creare 1lue classi 
,Lver::; ~di t••tlo,;d1i 1ld ·:\<ml (B1·11isgf11,11); da una 
parte, nuaelas . .;n dl'lto la11tiale per la snu.civiltà, 
per la sua educazione sia arrivata a tal grado di 
prng1-.)s~o che persino i sn"ì pili cattivi sogg~~tti 
11oa ai>bia111J più hi~oguo ,1e1 corretti\·o tiella scn­ 
re; e da nu':tltra parte, il p1·ofanum r;ufgus (sic) 
di :a 111ili•l!li {i11 ll1rli11 sw·ebbc,·o 24), che non 
hanno :tB(:Ora raggiunto questo gra<lo ili col· 
tma sasson1;-olùe11 llll rghPs1~, ai qual i pertanto 
si deliba porre ai lianchi la scure per mante· 
nere l\m1i11c fra essi. Noi non possiamo ciò 
approvare. Seconclo l;t mia ~onvinzione io pre­ 
ieril'ei 1111 Cnòic1~ penale molto più imperfetto, 
ma ugunle per tntti. Io spererei che per il 
buon senso della nostra popolazione e dei suoi 
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rappresentanti, In menda ùi un Codice penale I 
imperfetto sarebbero talmente conosciute che I 
in pochi anni le lacune sarebbero colmate e gli 
errori corretti; ma mai non si potrebbe rimediare I 
alla dimenticanza del principio foud.nucntalo 
dell'unificazione che noi dobbiamo i11tl'l)tlu1Tc 
in Germania. Sotto questo punto di vista 10 

11011 posso riconoscere ne un Oldcnhnrgo, ne 
una Prussia; io riconosco soltanto dei I'edesch] 
del Nord. » 

E noi.._ o Signori, diremo con pari ragione 
che non possiamo riconoscere Toscani, Pie- 
111011lf1si, Lombardi o Venoxiaui, 111a riconoscia- 
mo unic.uneutc degli Italiani. · 

« La nostra missione, prosegue il patriottico '. 
oratore, consiste nel costituire la (~g11ag!i:u1zn I 
innanzi In. h!gg-e di tutti i cittadini dr-lln Gcrma- I 
ttia dcl Xorrl, e non µ:iii nel consacrare la di- I 
suguag lianza dove essa 1•$ist.P P ncll'iutrcdurln I 
in una parte della Confcdcrnxione dove iir>n I 
esiste. <~nesta, o Signori, e una impossibilità 
po I i tica. Noi ah biaru» com hattu to euerzic a­ 
men te i privilegi , le disposizioni speciali , i 
pregiudizi dci singoli Governi e dello singolo 
ranf', aazi i diritti dei siugol i C~ovnrni e dello 
siugolc 1'.'lZZt'. ( Ji1 'CCiFUiìU'Jil." rii) r:/ii' uùùiarn« 
/ot/1J noi) perchè avevamo la coscienzn della 
gTa111lL'l?.a Ll1dla nostra missione; noi ahhiam« 
sempre avuto di mira il nostro intento nazio­ 
nalo ; noi 11<1:i abbiamo g uard.uo ll•\ a destra, 
nò a sinistrn se recavamo offesa. alle couvin­ 
zieni di alcuno. 

io Ira quest'Indirizzo ahbianH> ricavalo la nostra 
forza, la nostra pot••11za JHlJ' in trapl'L'lHlcrc ciò 
che abbiamo compiuto. (JltatHlu siffatto in1liriz1.o 
veni~~e ahbti.udonato, quando noi lo lrasc11ras­ 
simo i111t.·111zi :d populo g-er111:ilii(·o cù :ii 1;11rJi 

vicini, mci Liamu p1~gno (;hc la pot.~uza culla , 
([Ualc da tre anni e mc•uo noi ablii~tmo pr(H.·e­ 
duto sarehh1~ trascinata nel Canp:o Llel )'ru·/i{'()­ 
lm·is11w degli Stati' e dcl j)l!;'ti1·r,/rrri:<1WJ ùci 
panit.i. » 

Voi v1)dcw, o Signot·i, c0111c <111c;;tc o~scn·a­ 
zioni facciano preci:;a1111.•ntc a capc:.10 per il ca~o 
nostro. Per noi anzi en i una tnaggiot· ragione 
che è già st:Llil notata dall'onorcYolc SL·uatore 
Borgatti. Noi fonniti.mo fortnnatauwntc nnoStato 
u.nico, sorto all'antica sua vita uazionale, 1uP11trc 
lo Stato Get·manico è una Confederazione com­ 
posta di tlivcrsi Stati. 

Ebbene, o Signori, sarebbe mollo meno as- 
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surdo r amrnet I.ere una diversità ùi pena tra i 
din>r;;i Stnti di u11a Confedr.razione, che non tra 
le diverse provincie che compongono un solo 
regno, una sola monarchia, come avviene fra 
noi. Ciò vi dimostra quanta sia l'importanza 
dcll'argorw!nto che uoi pos.si<tmo e dobbiamo 
ricavare (!all'esempio della Germania. 
l'armi· (li avere oramai risposto a tutte le 

oh:ii<~,:ioni che sono siate fatte al progetto del 
~lini,;tcro. Del resto alla b1·1~\·ifà relativa, che 
111i ~t>llO dovuto imporre, abboudantemente sup­ 
p!ironu In oss(:rrnzioni fatte dagli altri e,;sregi 
;11n1uhri ili qu\:,;t'A:;:;pm!Jlea, che propugnarono 
la 1tostrn tc:si. ::\011 mi rim.'.lnc che dire poche 
pat\'lc di c1.mclusio11c. Io mi rivolFf'rÌ> anzi­ 
tutto agl'impazicnti, pregandoli a voler fren.'.lre 
i loro g1.;ncr0si st',,rzi e a conlidare nell'azione 
ùi r111cl progresso che a g-ra:1 passi si avanza 
e clu~ :-;in1rn11h~11tn ,.j conùurrà alla met~l a cui 
tutti allL'li~1mo. (Juali prog-1·cs:'i, o Sig-nori, sono 
\'Cl'i e Llm·c1·oli ~Quei soli progressi i (Jttali siano 
fatti in ti:mpo lll.'.lf.uro ti cou la dt>Ynta po1ule­ 
razi(JllC. Il p1·occLl1•rc a salti, il correre, allorchè 
la 1ii·uùL•11za insegna a camminare con passo 
cauto, ò un volere compromettere una causa 
huon:i; 11011 è un affrettare !' ani\·o ali~ metti., 
ma n11 preripit:irsi su di essa per essere poi 
costretti a ri~ornarc intlictro, come ò toecato a 
uoa pochi paesi i 11uali hanno vo:uto mnauzi 
tcwpo :diolire la 1ic11a capitale. 

ì\li hasti a c11iesto pi·oposit() il rieoI'llarc I' e­ 
Sl'111pio dr.l!a stessa Toscana, Ja (pale aboli e re­ 
staurò pa1·ecchic volte quella pena in brc\'e g·iro 
di tf~llll'": e lultima volta l'ahn:i in llll mo­ 
lll<'!ll<.l ili palpitante rivoì11zionc. Ognuno com­ 
prc1lll•' che •111dla 1·ivo\i1ziou0 :tbbia potuto 
m:111t.<'ll<':'•} qncsto ::.110 atto, ìJl'rch(), come vi 
ùic,?va, l1J ~t.:ito 1·1·g·nl:tre che i~ snb<!nti·ato 
ha c•.Ju"en·;ìta prov\·isoria111e11t1! la tlnlibera­ 
zio1H1 di 1111 (;overno pronisorio. :'\011 si pnò 
all'crniar,~ prn·ù, che b. To,.;r:w:t a\Tehbc rnante­ 
nnta siffatta aholiziouc, 1pia1Hl'l ,·:,ss,~ 1 irnasta 
infc•li('•'lll<'lltc separala dalle altri! ìiroviucie d'I­ 
talia. C)1iesto io ric1;rdo, élte un so1•rai11ten­ 
ùcntc tli Jiolizia Ù•'ila Tusc:ma chè era avo 
del cel'"hre poeta Giusti, Jov(,tln fitre al Gran 
D1wa riformatore nua rt>lazi:)llc, stata r<'ccntc­ 
llll'llL•! ~co1ierta negli archivi Ji FirPuze, nella 
qual•~ 1liceva che in S<~gnito [lila riforma cri­ 
minali• i tle!iui erano (li molto auinentati e che 
s:irehlH~ shto 110cessario ùi z·icorrerè a mezzi 
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più efficaci. Ecco il testo della relaxionc ciel 
signor Giuseppe l.iusri, l'resident« <lei Bnon 
Governo, scritta il 2 gennaio 170:2, e trovata 
nell'archivio cli g·abinet.to di Firenze (Vol. 156): 

« L'importante incarico fra gli altri molti 
annesso al dipartimento cui ho l'onore cli pre­ 
siedere ... m' impone il dovere di far JH'C><n11V~ 
alla R. A. V. l'accrescimento notevole che vc~go 
farsi ogni giorno fra noi dci delitti i più gravi ... 
Un fatto <li cui ho potuto assicurarmi col ri­ 
scontro de' settimanali rapporti dci ginsd iceuti , 
e con quello dci pmr ocelli .lelle cause crimi­ 
mdi ... si è che il numero cli questi delitti ha 
cominciato ad aumentarsi dal tempo tiella pub­ 
blicazione clcllc riforme criminali ckl :_m 110- 

vernbre 1786: cioè dall'epoca dell' abolizione 
tiella pena capitale. » 

Io dico adunquo ai più impazienti di voler 
pazientare, porche dal ritardo (•ssi 11011 a n-;11111q 
che a trarre 1111 guadagno cd un gran profitto 
per l'adempimento del generoso loro voto. 

l{ivolg-ewlomi poi a tutti i membri dell' .vs­ 
scmblea, io vi prego, o Signori, di riticttorc 
seriamente all'inunousa risponsahiliL't dm p(_'sa 
sul voto che state per rendere, sull'at ~o col 
quale vi apprestate a sciogliere 1111a 'l'''·s:ionll 
non solamente g-iuridic:a ma sociale. 
Io vi prego, Signori, cli voler ben considerar» lo 

stato attuale della sicurezza pubblica i11 Jtnlin e 
Jr conseguenze che dr-riverebbero danna incoc­ 
siderata abolizione della pena capitale, <'il[' a11- 
cora riteniamo necessaria per la tutela delle 
persone- e d...Il•' proprietà. Tutto eiò row!c1·ate 

nella vostra coscienza t~ nella vostra saviezza, 
e poi decidete il formirlahile problema. Il Go­ 
ve1·110 e la nazione attendono la vostra deli­ 
berazione con ferma fiducia che essa sarà degna 
dcl vostro senno politico, sarà inspirata da quel­ 
l'alto amore dcl bene pubblico ('he costantemente 
tlir·ige i vosui alti, e risponderà ai supremi bi­ 
sogni della sicurezza pu lihlica ti {kll"ortline S•)­ 
cialr tldla carn nostra pat.ria. 

PRESIDENTE. Domani setlnla :i.Ile ore due per il 
8P.g11i10 tlt•lla discussione dcl progetto di legge 
per l'approvazione e r :tlluazio11r ili nn 11110\'(} 

Codice pen:de. 
La SPtlnla ò sciolta (ore G 10). 

···-----··-·­ ·-·---·-·--- 

UETTIFICA'.ZIONE. 

,1//ri par/- 24.;, r·olrmna 1;1·i,;u1, 11d discorso 
dr'{ S1•11(1lrJ1·r• ]Jf! Filippo, t/1,1·1• si 11'!/f/i': « o di 
pcnlnrare ancora per <L)iakhc tc;mp•.l nrll'at­ 
tuale lr:gisl;1zirn11• 111?11alt•, tr11r ùi Yc1li·1·e al.Jo­ 
lira, <'C('. » 1'>.'Hl<''·i: « <J di JH'nlnrare aiwora 
per cp1ald1e lurnpo nell'att11ale lcgislazio11e 110- 
nalc O di atri·cttarru~ l'1111ilicazio11c St!llZa H!Ù_erO 
abolita, ecc . .,. · 
.Yd1a sfrsga Jlllf/Ùlll, colo1111u .~1·r·1111d11, 11n' lq;­ 

.11•'-'i: « 1111 1i1tto la cni a11u1ritù mural•~ poteva 
rss1:r p:·r~a iu gr;u11k <:c111siil1'razio11e, ree . .,. 
l1'fl(/11Si: << llUll l)OlC\'[1. Wl!l CS~()l' l'l'L'S<l in g-r.:u1ile 
c·111isidrn·azio11e, e1·t:. » 
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